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Più i principini Jacques e Gabriella crescono, più Sua Altezza Serenissima, il Principe Alberto II, sembra ringiovanire e ani-
mato da un nuovo dinamismo per lo sviluppo del Principato di Monaco. Già, se ci andate, è tutta un cantiere. Egli sta rivoluzi-
onando l’architettura del piccolo Stato ereditato da suo padre Ranieri e dando un importante sprint a queseta mitica avventura 
partita nel 1297, scossa dalla Rivoluzione francese (costò la testa anche a una Grimaldi) e poi  dalla crisi economica. Crisi a 
Montecarlo? Ebbene sì. Fu grazie a questa che, nell’Ottocento, Carlo III decise di accettare i suggerimenti della madre Maria 
Carolina, convinta che il turismo mondano potesse rilanciare le finanze del piccolo Stato. Il simbolo della Monaco di domani 
sarà la nuova penisola galleggiante che sarà costruita strappando ettari agli abissi del Mediterraneo. L’operazione, ispirata al 
Principe dall’espansione proficua e tumultuosa di Dubai, con le sue isole a forma di palma, proprio in questi giorni inizia a 
emergere. Letteralmente. Dopo un anno di scavi, un gigantesco iceberg di cemento da 10 mila tonnellate, è appena arrivato 
nelle acque di Monaco tra il Grimaldi Forum e l’Hotel Fairmont. Una specie di Mose, direbbero a Venezia. E’ il primo dei 18 
cassoni di cemento realizzati a Marsiglia, che saranno trasportati da navi specializzate nel Principato, per creare l’ossatura del 
nuovo quartiere «sul mare». “L’estensione del Principato in mare ci farà guadagnare 6 ettari e costerà 1-2 miliardi di euro” ha 
dichiarato il Principe Alberto. “ Poi abbelliremo anche la passeggiata a mare del Larvotto” L’architetto Renzo Piano firmerà par-
te degli edifici sull’estensione in mare, per gli altri quartieri sono stati scelti gli architetti Valode & Pistre con Michel Desvigne. 
Di Renzo Piano Alberto II si dice molto fiero, ama il suo senso per la luce. “ Mi è sempre piaciuto il suo modo di valorizzare la 
luce nelle sue costruzioni. Per un Paese mediterraneo come il nostro, la luminosità degli ambienti è fondamentale”. Il Principe 
la chiama ancora estensione, non ha ancora forse scelto un nome per il nuovo quartiere. Ma presto lo comunicherà. E’ riduttivo 
definire estensione sei ettari di cemento costruibili che da queste parti, valgono, una volta eretti appartamenti e locali commer-
ciali, una cifra da capogiro al metroquadro: dai 50 ai 100 mila euro, tanto per dare un’idea. Ma forse ci sarà anche altro oltre 
le residenze, per esempio un nuovo museo. E una funivia da Fontvieille al Giardino Botanico. E un megapiano per rendere 
Monaco carbon free entro il 2050. Sogni? Mica tanto...
La nuova monumentale opera di ingegneria è affidata a una solida azienda francese, Bouygues Travaux Publics, che non perde 
tempo (come avviene invece da noi in Italia). L’ opera sarà terminata verso il 2025, pare. Ai vecchi monegaschi questa velocità 
ricorda un po’ la superlottizzazione degli anni ‘70 a Fontvieille, che a molti costò il panorama davanti alle finestre. Ma per for-
tuna saranno pochi ad avere la vista oscurata, stavolta. Intanto quest’anno si cominciano a vedere gli esiti delle ristrutturazioni 
avviate negli ultimi anni dal Principe: nel Carrè d’or, al posto del vecchio Sporting d’Hiver, si erge il complesso residenziale One 
Monte-Carlo firmato Rogers Stirk Harbour & Partners: il profilo non piace a tutti, ma tutti aspettano di vedere le sue vetrate 
che si apriranno come il tetto di una cabrio, secondo la promessa dei progettisti.  Cantieri finiti anche per l’Hotel De Paris che è 
lievitato di un piano: il ristorante panoramico Le Grill, voluto nei ‘50 da Onassis quando l’armatore greco entrò (per una breve 
e difficile stagione) tra i soci della cassaforte turistica del Principato, è stato alzato. Conservando però lo spettacolare soffitto 
apribile. Sul tetto è comparsa addirittura una villa privata: la suite Princesse Grace, con piscina a sfioro e vista sullo Yacht Club 
di Monaco, firmato dall’archistar Norman Foster, e sul grattacielo della Tour Odeon. Perchè una villa? Per ospitare i grandi 
personaggi mondiali. Come Harry e Meghan, che a Capodanno, in incognito, erano atterrati a Montecarlo. O i ricchissimi ci-
nesi che arriveranno in Europa dal prossimo anno. In Cina, a Pechino, il principe volerà dopo le vacanze d’estate con Charlène 
e i figli. Alcuni quadri (tra cui opere di Cezanne, Monet), gioielli e abiti delle principesse Grimaldi saranno esposti nella Città 
Proibita. Alberto II inaugurerà personalmente la mostra il 5 settembre, portando per  «Prince et Princesses de Monaco» anche 
il trono dei Grimaldi, l’abito di Armani Privé indossato da Charlène per il suo matrimonio, gli abitini del battesimo dei gemelli, 
oltre ai favolosi Dior da sera indossati da Grace, il suo abito da sposa, e diademi di Cartier. Una girandola di progetti ed eventi. 
insomma. Ma sempre con un occhio alla sostenibilità. Mesi fa Alberto e Charlène hanno inaugurato in Burkina Faso un centro 
polifunzionale con piscina per corsi di water safety: l’insegnamento del nuoto è l’obiettivo della Fondation Princesse Charlène 
de Monaco: il centro è nato grazie all’intelligente riuso del padiglione di Monaco all’Expo 2015 di Milano.

EDITORIALE 
di Katia Ferri Melzi d’Eril

katiaferri@hotmail.com

3

HERITAGE & TRADITION anno II° n. 8, luglio-settembre 2018 
Editore e Direttore responsabile: Katia Ferri Melzi d’Eril. 

Supplemento gratuito trimestrale del settimanale Commodity World Weelkly - Registr. Tribunale di Pavia n.673 17/5/200 
redazione: c/o Villa Melzi d’Eril, via Colombarone 13, Belgioioso PV - Italia. 

Contributors: Fabio Cassani Pironti,  Giovanni Nicastro Guidiccioni, Timur De Angeli, Alessandro Zanotto. 
Contatti:  katiaferri@hotmail.com, Facebook: heritage&tradition www.heritageandtraditionmagazine.com   

Copyright - Tutti i diritti riservati



3/ EDITORIALE
di Katia Ferri Melzi d’Eril

4/ SOMMARIO
luglio -settembre 2018

5-9/ TOP CHARITY EVENTS

10-13/HERITAGE:  Palio di Siena
14-17/ Avanti Savoia, nel segno della charity

18-19/ ARTE: Gian Maria Carioni
Il‘Verdi’ del ritratto è un nobile cremonese

20-21/TRADITION: Tuffo nel Chianti
Le meraviglie di Castellina

22-29 COVER STORY: King of Music:
Edmond Fokker van Crayestein

32: MIDDLE EAST: La culla dei re d’Arabia
Giordania in Festival

34-35/ HERITAGE: IL RICORDO DI DIAZ
di Alessandro Zanotto

36-37/ LUXURY: Capri nel cuore
I gioielli floreali, un sogno per l’estate

38-39/ HERITAGE: Battesimi Reali
Da Louis a Adrienne, le grandi feste di famiglia

40-41/GOTHA, COTE D’AZUR
di Antonia Gospodinova

42-43/TRADITION: Vele d’epoca in tour
di Antonia Gospodinova

44-47/ TRADITION: Le 5 Reali Maestranze
Visita alle antiche istituzioni pubbliche spagnole

48-49/TRADITION: La Maestranza castigliana
Il meeting della corporazione a Madrid

52-57/ TRADITION: FERIAS & FAILLAS
Feste e tradizioni dalla Val Boì a Pamplona

58/HERITAGE: Pacho, principe di stile 

4

 LUGLIO - SETTEMBRE 2018

 H&T 8/2018- SOMMARIO

               
					       SOMMARIO



Top charity events

5

10 novembre TORINO
GRAN BALLO DELLA VENARIA REALE
Torna il favoloso Gran Ballo della Venaria Reale - appuntamento 
di cultura e solidarietà - nell’emozionante cornice della Galleria 
Grande della Reggia, per chi vuole partecipare a un evento dav-
vero fiabesco che comprende anche la cena di gala: protagoniste 
saranno le giovani debuttanti accompagnate dai Cadetti dell’Ac-
cademia Navale di Livorno. Trenta ragazze, provenienti da tutta 
Italia e dall’estero, incontreranno i loro Cavalieri e parteciperan-
no al “Gran Ballo della Venaria Reale”, serata di beneficenza or-
ganizzata per l’occasione a favore del Corpo Italiano di Soccorso 
dell’Ordine di Malta. L’evento, condotto da importanti personaggi 
dello spettacolo, consentirà di effettuare numerose esperienze for-
mative, oltre ad ospitare illustri personaggi del mondo scientifico 
e culturale. Le giovani coppie si esibiranno sulle note dell’Orches-
tra Mozart di Torino nella Galleria Grande della Reggia Sabauda, 
dando così il via alle danze. Le debuttanti, rigorosamente prepa-
rate dalla Scuola Etoile di Ida Pezzotti, San Carlo e de L’Estetica di 
Torino, indosseranno gli abiti realizzati da un famoso stilista che 
ad ogni edizione si ispira a un tema reale. L’iniziativa, dai gradevoli 
toni socio-culturali, per le sue finalità benefiche ha goduto negli 
anni dei patrocini della Presidenza del Consiglio dei Ministri, del 
Ministero della Difesa, del Ministero degli Affari Esteri, del Minis-
tero dei Beni Culturali, della Regione Piemonte, delle Ambasciate 
d’Austria presso il Quirinale e presso la Santa Sede e della Città di 
Vienna.
+39 0114992333
http://www.granballodellavenariareale.it/
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6 settembre  ROMA

IL TEMPO DI UNO SCATTO
Una cavalcata lunga vent’anni, piena di spunti, vid-
eo, suggestioni, interviste esclusive. Due decenni 
esplosivi, dal 1958 al 1978, che hanno cambiato 
l’Italia e che rivivremo attraverso i racconti di An-
drea Dezzi.“Il tempo di uno scatto: ‘58-’68-’78” è 
più di una mostra: è una passeggiata storica attra-
verso due decenni di storia italiana. A renderla così 
viva e realista ci pensano le fotografie di Marcello 
Geppetti, i video, le interviste, gli oggetti d’epoca. 
Un tuffo in un’Italia che non c’è più, ma che fa parte 
del nostro dna.“Il tempo di uno scatto: ‘58-’68-’78” 
è un viaggio immersivo in un pezzo di storia ital-
iana, attraverso foto, video e documenti esclusivi. 
Un appuntamento imperdibile, ricco di spunti e 
riflessioni, accompagnati dalla musica dal vivo dei 
WakeUpCall! L’offerta libera sarà devoluta all’assis-
tenza ai ragazzi malati di fibrosi cistica in cura pres-
so l’ospedale Bambino Gesù.
Ospedale Pediatrico Bambino Gesù
Piazza S. Onofrio, 4 Tel: 06 68593494 
Segreteria Reparto:
Tel: 06 68592045

SETTEMBRE CON GLI ORDINI DINASTICI DI CASA SAVOIA
Gli ordini dinastici di Casa Savoia organizzano eventi benefici nel 
mese di settembre 2018, volti alla raccolta di fondi per finanzi-
are azioni di restauro di beni ecclesiastici, sostegno a famiglie in 
difficoltà, anziani e malati. Domenica 2 settembre si svolgerà un 
evento del Vicariato di Bergamo. Domenica  16 settembre ore 11 a 
Casei Gerola: festa di Delegazione nella solennità di San Maurizio  
Il 29 e 30 settembre a Roma si terrà il Capitolo Generale degli Or-
dini Dinastici della Real Casa di Savoia .



1 settembre VENEZIA

TENTAZIONI A VENEZIA
Il Casinò di Venezia apre il Salone delle Feste a uno degli 
show più originali del momento e racconta in una magica 
serata il piacere della ristorazione e dello spettacolo uniti 
all’arte e ai sensi.Tentazioni è un’esperienza sensoriale fatta 
di eleganza e piacere, di food&entertainment dedicato a un 
pubblicoche cerca una serata intensa e unica, in una location 
d’eccezione come Ca’ Vendramin Calergi.
Sono oltre 50 i membri del cast artistico, della cucina e del 
ricevimento impegnati nel nuovo show di Nu’Art, con la di-
rezione artistica di Gabriele Rizzi, e con la direzione dell’area 
food affidata agli chef del Ristorante Wagner di Ca’ Vendr-
amin Calergi.
Restaurant & Allure Cabaret
Il prezzo intero di € 150.00 con cena comprende:
- Aperitivo di benvenuto
- Posto a tavola durante il dinner show Tentazioni
- Serata con Dj set a seguire
Dalle ore 23.30 circa After Show al costo di 50,00 euro a 
persona, che comprende la consumazione di un premium 
drink. Evento riservato ai maggiori di anni 18, su presen-
tazione di un valido documento di identità.

6

H&T 8/2018: Top charity events     

Qui sopra: l meravigliosi ambienti di Palazzo 
Vendramin Calergi a Venezia, dove si svolgono 
eventi di alto livello con dinner e spettacoli

21 novembre LUGO

LE CENE DI GALA DELLE 4 STAGIONI
Scopri la magnifica atmosfera delle cene di gala, all’interno 
di prestigiose ville e luoghi d’arte nel cuore del Veneto. Le 
4 cene stagionali sono una esperienza unica per gustare, in 
un’unica serata, le ville e il loro patrimonio artistico assieme 
ai migliori piatti della cucina veneta con i prodotti tipici 
di ogni stagione. Mercoledì 21 novembre si brinda a Villa 
Godi Malinverni, in Via Andrea Palladio 44, a Lugo di Vi-
cenza. Aperitivo con degustazione, visita alla villa, cena di 
gala placè con menu della cucina veneta. Utilizzo di materie 
prime provenienti da aziende a km zero e cooperative onlus.
La serata ha un costo pari a60€ 
 Confartigianato Vicenza, categorie@confartigianatovicen-
za.it tel. +39 0444168323

HISTORIC CAR VENICE TORNA IN LAGUNA
Ha abbracciato la città metropolitana di Venezia in una due giorni straordinaria che 
ha coinvolto prima le vie di Mestre, poi il Lido ed infine Venezia: grande successo, 
sabato 23 e domenica 24 giugno per Historic Car Venice, il terzo raduno ed espo-
sizione di auto storiche organizzato dall’Automobile Club Venezia. La manifestazione 
con tour, dinner, iniziative charity, esposizioni al pubblico, è stata ancora una volta 
molto suggestiva, ha sottolineato l’assessore al Turismo Paola Mar, che ha sostenuto 
l’iniziativa del presidente dell’Aci Venezia, Giorgio Capuis e dell’amministratore uni-
co di Vela, Piero Rosa Salva. Ammiratissima la sfilata di auto davanti al Palazzo del 
Cinema, trasportati sull’acqua con una chiatta. Sono stati più di un centinaio gli au-
toveicoli storici esposti in piazza Ferretto e nelle aree vicine tra auto sportive, vetture 
che hanno fatto la storia dell’automobilismo italiano, inclusi automezzi utilizzati dalle 
forze di polizia e mezzi di soccorso sanitari. 
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16 settembre ISEO

10° BRITISH CAR MEETING ISEO LAKE 
Torna l’attesissimo“Tour dei Due Laghi Anniversary Edi-
tion”... uno degli appuntamenti più attesi dagli appassionati 
di motori d’epoca d’oltre Manica. Per festeggiare questa 
speciale decima edizione ripercorreremo lo storico itiner-
ario, circa 100 Km. di splendide strade lungo le sponde dei 
Laghi Iseo ed Endine. Un Grand Tour Enogastronomico, 
culturale e turistico con le Pro Loco, riservato alle vetture 
di fabbricazione inglese costruite precedentemente al 1980. 
Ritrovo presso Parco Comunale dell’Oselanda, coffee break. 
Ore 10.15 partenza per Paratico, Sarnico (passaggio nel trat-
to pedonale interno al parco Residenze sul Porto),Predore 
Tavernola Bergamasca, Riva di Solto. Aperitivo fronte lago, 
partenza per Castro, arrivo a Lovere, passeggiata per il borgo 
“uno dei borghi più belli d’Italia”, con visita guidata al Mu-
seo dell’Accademia Tadini. Ore 13.00 partenza in direzione 
Costa Volpino e arrivo a Pisogne a Villa Damioli. Ore 15.00 
partenza per Marone.“Vello / Toline”, apertura straordinaria 
del tratto di strada bassa a lago tra Toline-Vello. Ore 16.00 
arrivo a Marone nei giardini della ex Villa Vismara e premi-
azione. Partenza per Sale Marasino, Sulzano, Pilzone d’Iseo 
Ore 17.30 / 18.00 arrivo a Iseo, chiusura del Tour nella piazza 
Garibaldi, arrivo alla Pastisserie Chocolaterie Nazzari.
COORDINATORESimone Chiolo +39 335 6367683. 
BRITISH CAR MEETING Ernesto Meloscia +39 335 
5397029

Top charity events - H&T 8/2018

A NAPOLI GLI STUDI FARNESIANI E BORBONICI 
In occasione del 25° anniversario della nascita dell’Istituto Araldico Genealogico 
Italiano - IAGI, si terrà a Napli nella Pontificia Reale Basilica di San Giacomo degli 
Spagnoli, in Piazza Municipio, il convegno ““I Borboni delle Due Sicilie e il Regno 
di Napoli” nascita, affermazione ed alleanze nella storia europea”Con il concorso 
di:
Confédération Internationale de Généalogie et d’Héraldique Académie Interna-
tionale de Généalogie
Institut International d’Etudes Génealogiques et d’Histoire des Familles Instituto 
International de Genealogia y Heraldica
Istituto Italiano per la Storia di Famiglia
Famiglie Storiche d’Italia
Federazione delle Associazioni Italiane di Genealogia
Storia di Famiglia, Araldica e Scienze Documentarie International Federation of 
Schools of Family History
Scuola di Genealogia, Araldica e Scienze Documentarie Studium - Accademia di 
Casale e del Monferrato
Per informazioni 3880010099 - 3394175348

Qui sopra, la locandina del car meeting
a Iseo, il prossimo 16 settembre

23 settembre MILANO

STASERA FIORELLO PER LA SOLIDARIETA’
Domenica 23 settembre 2018 al Teatro degli Arcimboldi di Mi-
lano si ride per beneficenza, con lo spettacolo della Lega Itali-
ana per la Lotta contro i Tumori - Lilt Milano. Protagonista del-
la serata Fiorello, che donerà i proventi di Stasera Fiorello per 
la solidarietà a favore dei servizi di assistenza che l’associazione 
offre ai piccoli malati oncologici e alle loro famiglie.
L’evento ricorre nel settantesimo anniversario di attività della 
Lilt, cui obiettivo primario da sempre sono la prevenzione e la 
diffusione della cultura della diagnosi precoce, fondamentali 
nella lotta contro il cancro. A tale scopo, il Servizio assistenza 
bambini di Lilt, nato all’interno dell’Istituto nazionale dei tu-
mori di Milano, è articolato in vari progetti: le case accoglien-
za, l’ambulatorio odontoiatrico, le attività ludico-didattiche e la 
reperibilità telefonica h24.
Il costo annuale per garantire questi servizi verrà in parte fi-
nanziato per quest’anno dai proventi dello show di Fiorello. 
Una serata unica a testimonianza che il mondo dello spettacolo 
e quello del no profit possono unirsi per una giusta causa, re-
galando divertimento e solidarietà.
Biglietti di Stasera Fiorello per la Solidarierà a partire da 
40 euro. Per tutte le informazioni e gli aggiornamenti si 
può telefonare al numero 02 49521.



13 ottobre 
32° Liszt Festival - GRAN BALLO DELL’800: Sog-
no d’Amore 
Organizzato dalla Compagnia Nazionale di Danza Storica,  
il Gran Ballo ispirato al brano Sogno d’amore, offre un salto 
immediato  nella dimensione ottocentesca: una volta giunti 
a Palazzo, gli ospiti vengono accolti dai maggiordomi che li 
accompagnano prima al guardaroba e poi alla sala per la dis-
tribuzione dei carnet, utile per appuntare il nome di ciascun 
partner con cui si prende impegno per le danze. Il Gran Bal-
lo fa vivere in prima persona la suggestione ottocentesca, è 
bello lasciarsi avvolgere dalla morbida dimensione del sogno 
romantico, del gioco brioso e divertente del ballo. Ogni festa 
contiene anche un progetto charity. Dress code: abito otto-
centesco o cravatta nera. 
Ore 16 - Palazzo Savelli, Albano Laziale
Info: direzione@danzastorica.it	
info@danzastorica.it	 marketing@danzastorica.it
amministrazione@danzastorica.it
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4 ottobre MONTECARLO
MONTE-CARLO POLO CUP GALA
La Monte-Carlo Polo Cup si tiene ogni anno sotto l’Alto Pa-
tronato di SAS il Principe Alberto II. Nel 2013, Francesco 
Mitrano, uomo d’affari e residente monegasco, ha fondato il 
Monte-Carlo Polo Club, il primo club dedicato a questo sport 
nel Principato. L’annuale  torneo si propone di riunire i team 
internazionali a Monaco, attorno a una manifestazione  di alto 
livello, sia dal punto di vista della competizione sportiva, sia 
per il pubblico elegante.  Dal 4 al 7 ottobre li ospiti potran-
no cimentarsi in partite mozzafiato a squadre, cui seguiranno 
cocktail party VIP, pranzi, serata di gala di beneficenza e la 
deliziosa sfilata di «Ladies in Hats» La Monte-Carlo Polo Cup 
è l’unico torneo sportivo, organizzato nel Principato di Mo-
naco (oltre al Grand Prix) che beneficia della privatizzazione 
della Piazza del Casinò durante la sua inaugurazione venerdì 
5 ottobre 2018 alle 12:00, durante la cosiddetta “Parata dei 
cavalieri”. 

Info: Club: info@montecarlopoloclub.mc
http://www.montecarlopoloclub.mc/

CHARITY NIGHT A PADOVA
Grande sucesso per la “Charity Night”, serata di 
beneficenza a Le Staffe, l’ 11 luglio 2018 scorso a 
Padova. Una serata imperdibile all’insegna della 
beneficenza e al tempo stesso del divertimento. 
In collaborazione con Stereocittà e con Giorgia 
Libero Onlus dalle ore 20 si è tenuta la Charity 
Night, una cena benefica, con parte del guadag-
no devoluto all’associazione che si occupa allo 
sviluppo di progetti di prevenzione, ricerca e 
cura delle patologie oncologiche. A seguire due 
ospiti d’ eccezione: il noto Dj Mauro Ferrucci, 
direttamente da Ibiza, e la splendida Alice Basso, 
seguitissima fashion blogger.

La suggestiva parata dei Cavalieri davanti al Casino di Monte-
carlo, per l’apertura della prestigiosa Monte-Carlo Polo Cup
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IL BALLO  LUISS
Lo scorso 4 luglio oltre 2000 studenti nel Campus della Luiss hanno celebrato  
la fine dell’anno accademico con l’immancabile appuntamento del Gran Ballo. 
Per l’occasione la sede di Viale Romania si è trasformata in una location strav-
agante con giochi di luci e proiezioni, animata da esibizioni di numerosi artisti 
e performance circensi. Fil rouge della decima edizione è stato il Circo: acrobati, 
fantasisti, ballerini, mangiafuoco, funamboli e clown hanno accolto gli ospiti in 
un’atmosfera magica. Deliziosi corner dedicati allo Street Food e al Beverage, 
hanno offerto un’esperienza gastronomica e visiva unica. Durante l’atteso ap-
puntamento estivo sono stati celebrati il merito e l’eccellenza con l’assegnazione 
da parte del neo rettore Andrea Prencipe e del direttore generale Giovanni Lo 
Storto, alla presenza di Luigi Abete, presidente della Luiss Business School e 
dell’Associazione Sportiva Luiss, del Premio «Well done 2018» al Dott. Salvino 
Tortu, padre e allenatore di Filippo Tortu, studente di economia della Luiss e 
campione di atletica leggera. Oltre l’immancabile red carpet, è stato allestito un 
backstage per immortalare i momenti più belli. La musica, è stata protagonista 
nell’Aula Chiesa c’è stato il dj-set mentre presso l’area del Borghetto gli ospiti 
hanno potuto ballare e cantare al piano bar fino a tarda notte. 

e dal 2008 partner di Roberto Bolle, Anbeta Toromani balleri-
na del programma “Amici” di Maria de Filippi, Mirko Gozzoli, 7 
volte campione del mondo incontrastato di danze standard, An-
drè De La Roche danzatore e coreografo di fama internazionale. 
 Il ballo è curato con professionalità e gusto Italiano da Luxury 
Italian Excellence. Elvia Venosa che oltre ad averlo ideato, ne cura 
l’organizzazione e la direzione artistica dalla sua prima edizione 
con grande passione e professionalità. 
Ogni fanciulla potrà ballare come nelle favole tra le braccia di un 
affascinante cavaliere sulle note di un valzer di Strauss, un sogno 
che fino al 2007 si pensava potesse essere realizzato soltanto a 
Vienna. Dress code: Abito lungo per le Signore e cravatta nera per 
i Signori.Alla manifestazione parteciperanno le più alte autorità 
istituzionali e rappresentanze diplomatiche italiane e austriache, 
illustri personaggi legati al mondo dell’Industria, della Finanza, 
dell’Arte, della Cultura e dello Spettacolo. 
Il costo del biglietto include: Welcome Cocktail, Gala Dinner, 
Spettacolo, Cerimonia di Apertura (Ballo delle Debuttanti), Ballo 
con orchestra repertorio classico (per tutti gli ospiti).Musica anni 
’70-’80 con orchestra dal vivo. Per la partecipazione come ospite 
il prezzo è € 150,00. Per gli under 30 (con invio fotocopia del 
documento di riconoscimento valido) il biglietto avrà un costo 
di € 90,00. Per le prenotazioni di un tavolo da 12 posti si avrà 
diritto ad una gratuità: il costo sarà quindi di € 1.650,00 invece 
di € 1.800,00.
Per acquisto biglietti e informazioni: www.granballodelledebut-
tantiroma.com; cell: 34539777364; 0645494834.

27 ottobre ROMA
GRAN BALLO DELLE DEBUTTANTI
Il Gran Ballo Viennese delle debuttanti , unico ballo in Italia 
voluto dalla città di Vienna e dall’Ambasciata d’Austria in Ita-
lia per rappresentare l’antica tradizione dei Balli Viennesi nel 
mondo e gemellato con il celebre Opernball (Ballo dell’Opera 
di Vienna). 
Il grande successo riscosso dalla manifestazione in questi 
dieci anni ha reso il Gran Ballo Viennese di Roma uno degli 
eventi internazionali più prestigiosi e ambiti non solo della 
capitale, ma di tutto il territorio nazionale.Una serata di ele-
ganza e solidarietà in cui si danno appuntamento ogni anno 
personaggi del jet set, della nobiltà e dello show-biz, ma anche 
persone semplicemente desiderose di vivere una serata indi-
menticabile.
Il Gran Ballo delle debuttanti, che si terrà all’Acquario Romani 
in Piazza Manfredo Fanti, è l’ evento che rappresenta la tra-
dizione Austriaca è un importante momento di scambio cul-
turale tra Italia ed Austria, è patrocinata dalla Città di Vienna, 
dall’Ambasciata d’Austria, da Roma Capitale, dalla Provincia, 
dalla Regione Lazio, dal Ministero della Difesa, dal Ministero 
degli Affari Esteri, dal Ministero degli Interni e dal Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali.
Il Gran Ballo Viennese è una serata con finalità benefiche e 
culturali (conferisce ad artisti di fama internazionale il presti-
gioso “PREMIO VINDOBONA” in ricordo dell’antico nome 
dato dai Romani alla città di Vienna).Nelle scorse edizioni il 
premio è stato conferito a grandi personaggi come il Maestro 
Ennio Morricone , Sabrina Brazzo prima ballerina della scala 

VILLA D’ESTE 2018
Doppia vittoria per 
l’Alfa Romeo 33/2 
Stradale del 1968 al 
Concorso d’Eleganza 
di Villa d’Este, sul 
lago di Como, il più 
prestigioso Concour 
per vetture d’epoca 
del mondo. Dopo 
aver conquistato i 
favori del pubblico 
vincendo la Coppa 
d’Oro a Villa d’Este, 
l’Alfa Romeo 33/2 
Stradale si è aggi-
udicata anche il 
Trofeo BMW Group 
Italia assegnato per 
Referendum Pubblico 
a Villa Erba.



Un’ emozione senza fine. E’ indescrivibile la vista del Palio di Si-
ena dall’alto, dagli spalti di una tribuna o da uno dei balconi dei  
bellissimi palazzi nobiliari che si affacciano sulla Piazza del Cam-
po, dove il sole cala piano piano, per tutto il pomeriggio, con la 
gente assiepata lì -al centro e poi via via a riempire- fin dal matti-
no, senza muoversi di un metro. Si aspetta: che la piazza sia tutta 
in ombra. Che i cavalli si allineino. Che il mossiere spari un colpo 
di pistola. Che all’improvviso partano tutti all’impazzata lungo il 
percorso, sulla terra battuta pazientemente per giorni e giorni.
I proprietari dei palazzi più blasonati che hanno la fortuna di 
avere terzzazze, balconi, finestre o anche abbaini affacciati su 
quell’oculo, quel rosone, quel cratere che è la piazza centrale di Si-
ena, per l’occasione ospitano la cerchia di amici e parenti e appar-
ecchiano tavole sontuose,  cocktail raffinatissimi tra lini e argenti, 
propongono tutte le specialità toscane previste dalla tradizione. 
Il Palio è una festa importante: viverla tra gli ospiti di un balcone 

blasonato  è un’ esperienza straordinaria. Per esempio, al mer-
aviglioso Palazzo Chigi, da Marzia Misciattelli che ci ha invitato, 
si illuminano tutti i salotti, anche quelli più privati. Tutti tranne 
uno: quello dove la famiglia si riunisce per tifare accanitamente 
la sua contrada, l’Istrice. Certo: noi foresti, arriviamo con al collo 
il foulard più gradito nel palazzo, quello bianco blu e vinaccia, 
con l’ungulato stampato al centro. Oppure con i colori della con-
trada richiamati sulla cravatta, sull’abito o la pochette. Regaliamo 
spille e dolci a forma di istrice. Ma non potremo mai capire, fino 
in fondo, cosa provano nel cuore i cittadini in questi due giorni 
dell’anno che aspettano ansiosamente questo momento, vedere 
la loro contrada in gioco: alleanze, dispetti, allusioni, minacce. I 
veri senesi colgono tutto questo in uno sguardo, quello dei fanti-
ni. E commentano spiando col binocolo occhiate, mosse, agitar 
di fruste, gesti e frasi dette a fior di labbra. E i cavalli? Tutti belli, 
tutti nervosissimi, stretti tra i canapi e quella massa che invade 
la piazza.
Dunque ce ne stiamo in attesa dello sparo d’inizio tra i meravi-

PALIO DI SIENA 2018,
LA LUNGA ATTESA...
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O
Qui sopra: la Piazza del Campo di Siena pronta per la partenza del Palio del 2 luglio 2018. A destra il mitico drappellone del Palio 
dell’Assunta, disegnato quest’anno da Emilio Giannelli, il caustico vignettista senese che ha realizzato un omaggio ai suoi concittadini

gni volta che lo si segue, in tv come dal vivo, è come se fosse 
la prima volta. Cosa sarebbe Siena senza questa giornata...
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gliosi saloni ricamati di stucchi, pieni di i ospiti, dove si es-
pongono enormi mazzi di fiori, si dispongono qua e là grandi 
vassoi di dolci tipici fra cui i ricciarelli e - si capisce -  i cavalluc-
ci di Siena: quelli fatti in casa da abili mani, su ricette antiche 
di famiglia, non quelli confezionati, seppur buonissimi, che si 
vendono a ogni angolo della città, gremita come solo Siena sa 
essere gremita di gente. 
Tutte le finestre affacciate sulla piazza sono occupate dai fortu-
nati spettatori che hanno potuto varcare il massiccio portone 
dei Misciattelli, varcare il cortile e salire lo scalone d’onore 
fino all’atrio color burro a colonne, con lampadari e specchi 
antichi, marmi, la fuga dei salotti mostra opere d’arte a non 
finire. Mentre le altre finestre danno sulle vie interne, adornate 
da bandiere, stendardi e gonfaloni: basta affacciarsi giù verso 
la strada gremita per capire che il Palio di Siena è più di una 
semplice manifestazione, è parte integrante della vita sociale di 
ogni senese fin dalla sua nascita. Quando si nasce in una con-
trada, è per sempre. Anche quando si vive altrove. Anche se ci 
si sposa in un altro rione. Il Palio ha origini remote: con alcuni 
regolamenti validi ancora oggi dal 1644, anno in cui ci fu la 
prima corsa con i cavalli. Il territorio della città è diviso in di-
ciassette Contrade i cui confini sono stati stabiliti nel 1729 dal 
Bando di Violante di Baviera, Governatrice della Città. Sono: 
Aquila, Bruco, Chiocciola, Civetta, Drago, Giraffa, Istrice, 
Leocorno, Lupa, Nicchio, Oca, Onda, Pantera, Selva, Tartuca, 
Torre, Valdimontone. Ognuna di esse è contraddistinta da uno 
stemma e da colori unici: passeggiando per la città è facile ca-
pire in quale Contrada ci si trova. La corsa del Palio, detta an-
che “carriera”, nel corso degli anni si è arricchita con parecchie 
regole e usanze che spesso sono note ai soli contradaioli. 
Ad ogni carriera (quella del 2 luglio e del 16 agosto) parteci-
pano 10 Contrade su 17, di cui 7 sono quelle che non hanno 

partecipano alla corsa dell’anno precedente e 3 sono estratte a 
sorte. Il Palio dura più a lungo di quanto si possa pensare, infatti 
la corsa è svolta solamente nell’ultimo di quattro giorni ed è pre-
ceduta da ben 6 prove. 
Il primo giorno, la mattina presto, vengono presentati i caval-
li che partecipano alle batterie di selezione. Si tratta di destrieri 
che sono stati selezionati il giorno prima delle prove regolamen-
tate; le prove non ufficiali sono chiamate comunemente “prove 
di notte”, perché fino a qualche anno fa erano disputate senza 
alcuna regola, di notte, quando la Piazza è  sgombra. Sempre il 
primo giorno, intorno alle 9 si svolge invece la “tratta”, ovvero 
l’estrazione a sorte e l’assegnazione dei cavalli alle diverse con-
trade. Già perchè per non penalizzare nessuno, ogni contrada 
addestra un cavallo e allena un cavaliere: ma difficilmente poi 
essi corrono insieme. Dopo l’estrazione, il barbaresco, ovvero la 
persona incaricata in ognuna delle contrade di accudire il ca-
vallo, lo prende in consegna e lo conduce alla stalla comune, 
accompagnato dai contradaioli. Da quel momento tutti i cavalli 
sono sorvegliati h24. In serata si svolge la prima delle 6 prove che 
precedono il Palio, grazie alle quali è possibile verificare la con-
dizione di cavalli e fantini. I cavalli entrano al canape, cioè l’area 
di partenza delimitata da due corde, nell’ordine previsto per le 
Contrade quado sfilano per il Corteo.  A differenza del cavallo, 
che deve essere lo stesso durante tutti i quattro giorni, il fantino 
può essere cambiato a piacimento dalla sua contrada, fino alla 
mattina della corsa. Aggiudicarsi una prova è ininfluente ai fini 
della vittoria del Palio: la tendenza è, anzi, quella di risparmiare 
al massimo le energie degli animali per la sera della corsa, lim-
itandosi a “provare” i punti più difficili della pista, per esempio la 
terribile curva di San Martino.
Durante la prova del secondo giorno, i cavalli entrano nel canape 
nell’ordine opposto a quello del giorno precedente. La terza pro-

ALLA CORSA DI PROVENZANO ARRIVANO I BIG DEL CENTRODESTRA
Dopo le bandiere (rituali e non) di Pontida, ecco quelle di Siena del Palio. Il vice-
premier Matteo Salvini è  arrivato quest’anno all’ombra della Torre del Mangia in 
una sala del palazzo Comunale, davanti a Piazza del Campo, per assistere alla 
“carriera” ovvero la corsa dell’edizione del palio di luglio dedicato alla Madonna di 
Provenzano. Con lui il neo sindaco di Siena, il leghista Luigi De Mossi. È un even-
to, per il vice premier e Ministro dell’Interno, non solo perché per la prima volta 
assiste alla kermesse come istituzione, ma perché nelle ultime elezioni comunali la 
Lega ha conquistato a sorpresa Siena battendo il centrosinistra. Questa edizione è 
stata presa d’assalto dal centrodestra. Con Salvini sono arrivati il ministro dell’Ag-
ricoltura Gian Marco Centinaio, la leader di Fdi Giorgia Meloni con Giovanni 
Donzelli, pronto a scalare i vertici del suo partito, i 5S. Attesi anche la vicepresi-
dente della Camera ara Carfagna, Anna Maria Bernini, Maurizio Gasparri. Nel 
corso della «provaccia» che anticipa la gara vera e propria delle 19.30, ha vinto la 
contrada dell’Istrice con Alberto Ricceri detto Salasso su Trattu de Zamaglia. Tra 
le dieci contrade selezionate per luglio 2018 figurano oltre a Istrice e Leocorno, 
Valdimontone, Oca, Chiocciola, Nicchio, Lupa, Drago, Giraffa, Tartuca.
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Qui sorpra,cavaliere in armatura di ferro. A fian-
co, il Drappellone portato in giro dal Bucintoro.
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Dall’alto: la conclusione del 
Corteo Storico delle Con-
trade prima della corsa. Sul 
Carro è esposto il drappel-
lone dipinto da Emilio Gi-
annelli. Sotto: Gli spettatori 
ospiti dei Misciattelli sul 
balcone di Palazzo Chigi, 
esibiscono i foulard dell’Is-
trice. Affreschi preziosi dec-
orano i meravigliosi saloni 
dove si tiene il cocktail della 
festa. In basso a sinistra: the 
day after, riunione alla sede 
della contrada, il giorno 
dopo il Palio di Provenza-
no. In basso a destra, la 
tribuna gremita di figuranti 
delle Contrade, attende col 
fiato sospeso la partenza 
della corsa. 
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va è svolta lo stesso giorno, in serata.
Il terzo giorno, che precede il Palio ufficiale, è quello della 
quarta e quinta prova, detta anche prova generale. Nelle Con-
trade che corrono, si tiene una cena solenne per addetti ai 
lavori ma non solo:  centinaia di persone tra dirigenti, con-
tradaioli, ospiti e turisti si riuniscono attorno ai tavoli appar-
ecchiati in strada o nella piazza della Contrada. Ogni cena 
prevede canti ed auspici per il successo della corsa.
Il quarto giorno, in mattinata, si svolge l’ultima delle prove 
che è anche chiamata “provaccia” per lo scarso impegno che i 
fantini vi mettono, con l’intenzione di non far sforzare i loro 
cavalli. Dopo questa prova i Capitani e i fantini si recano in 
comune per l’iscrizione del fantino, che da questo momento 
non potrà più essere cambiato, presenta il giubbetto che in-
dosserà in corsa. Nelle prime ore del pomeriggio si svolge la 
benedizione del cavallo e del fantino e alle 16.30 prende il via 
bellissimo Corteo Sorico che esce dal Palazzo del Governo e 
transita in piazza del Duomo, poi compie un giro di Piazza 
del Campo. Si tratta di una raffigurazione commemorativa 
delle istituzioni, dei costumi e della grandezza dell’antica 
Repubblica Senese, con speciale riguardo per le Contrade. 
Alle 19.30 il Drappellone (il premio che viene consegnato 
alla Contrada vincitrice), anche detto “cencio”,  viene issato 
sul Palco dei Giudici mentre si effettua la sbandierata finale 
dei diciassette alfieri. Subito dopo ha inizio la corsa. I fantini 
brandiscono il nerbo (la frusta di tendine di bue essiccato 
per sollecitare il cavallo) si portano nella zona della parten-
za, chiamata “mossa”. A questo punto il “mossiere”, giudice 
unico della validità della partenza, situato su un palco detto 
“verrocchio”, riceve una busta contenente l’ordine di allinea-
mento ai canapi, che è segreto e decisivo: chiama le contrade 
dentro i canapi secondo l’ordine stabilito. La decima contrada 

resta fuori, essendo quella “di rincorsa”, che potrà entrare tra 
i canapi già al galoppo. Di conseguenza chi decide il momen-
to di inizio della corsa non è il “mossiere”, ma il fantino del 
cavallo “di rincorsa”. La capacità del “mossiere” sta nel capire 
quando il fantino del cavallo “di rincorsa” sta per partire in 
modo da sganciare il canape posto davanti agli altri 9 caval-
li, che devono essere ben allineati. Durante questa fase, che 
quest’anno è durata un’ora, “si fanno i partiti”: c’è una continua 
contrattazione tra i fantini. L’obiettivo non è solamente quel-
lo di crearsi le migliori condizioni per la partenza, ma anche 
quello di ostacolare i fantini appartenenti a Contrade rivali. Il 
fantino della “rincorsa” punta a partire nel momento in cui le 
Contrade rivali sono nelle condizioni peggiori dentro al cana-
pe. Se la mossa si protrae a lungo, il sole tramonta e la visibil-
ità diminuisce eccessivamente, il Palio può essere rinviato al 
giorno successivo, come accaduto ad esempio nel luglio 1991. 
Una volta entrata la “rincorsa”, se la partenza è considerata 
valida, la corsa prosegue. I cavalli devono percorrere tre giri 
della piazza, superando i punti pericolosi, come la stretta cur-
va di San Martino, dove spesso avvengono scontri e cadute. 
Il Palio viene vinto dal primo cavallo che arriva al traguardo, 
con o senza fantino. In caso di cavallo che arriva al traguardo 
senza fantino si parla di vittoria del cavallo scosso. Supera-
to il traguardo, i contradaioli festanti possono scavalcare le 
transenne e precipitarsi sotto il palco dei Capitani a ritirare 
il drappellone, che porteranno nella Chiesa di Provenzano 
(nel palio di luglio) o nel Duomo (nel palio di agosto) per il 
“Te Deum” di ringraziamento. Il Palio sarà poi conservato per 
sempre nel museo della Contrada. I festeggiamenti che seguo-
no la vittoria di un Palio si protraggono per diversi giorni e 
comprendono cortei e cene e feste organizzate  nella Contrada 
vincitrice.

QUEST’ANNO IN TRIBUNA TUTTO IL CENTRODESTRA
Dopo le bandiere di Pontida, quelle di Siena del Palio.  Il vicepremier Matteo Salvini dopo una 
trionfale kermesse, nonostante il caldo soffocante nella città lombarda dove si riuniscono gli sta-
ti generali del partito, ha raggiunto Siena e ha salutato i suoi fan. Poi, da una sala del palazzo 
Comunale, davanti a Piazza del Campo, ha assistito alla “carriera” di luglio dedicata alla Ma-
donna di Provenzano. Con lui il neo sindaco di Siena, il leghista Luigi De Mossi. È stato un vero 
evento, per il vice premier e ministro dell’Interno: per la prima volta ha assistito alla kermesse 
come istituzione e di fianco a un sindaco del suo partito, che è stato eletto nella città toscana, tra 
lo stupore generale. In Piazza del Campo sono stati invitati anche il ministro dell’Agricoltura 
Gian Marco Centinaio, la leader di Fdi Giorgia Meloni accompagnata dal deputato Giovanni 
Donzelli, toscano e proiettato verso una luminosa carriere politica nel partito.  La vice presiden-
te della Camera Mara Carfagna, e altri leader azzurri come Anna Maria Bernini  e  Maurizio 
Gasparri. E’ possibile assistere al Palio gratuitamente all’interno della Piazza del Campo, nella 
quale è consigliabile recarsi al mattino, data la grande folla che la invaderà. Si possono anche 
prenotare posti in tribuna, ma con grande anticipo. Noi, per  Siena e Pamplona  ci rivolgiamo a 
un broker professionista, Jacopo della Torre (tel. 3356573669).
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La lunga giornata del vice-
premier Matteo Salvini, il 2 
luglio scorso: prima a Ponti-
da e poi a Siena  per il Palio.



Se il Principe darà vita a un suo partito, non è ancora certo. Anche 
se i sondaggi dicono che il 15% degli italiani sarebbe pronto a vo-
tare un partito che porti a Palazzo Chigi un re e non un premier. 
E’ invece molto forte il suo impegno il progetto charity degli Or-
dini Dinastici di Casa Savoia, che hanno raddoppiato gli sforzi tra 
il 2017 e il 2018, in tutte le regioni italiane. 
Mentre a Genova è ancora in corso la mostra a Palazzo Reale, 
che è  dedicata alla figura del Re Carlo Alberto, nel resto d’Italia 
si chiude un giugno ricco di eventi benefici e culturali promossi 
o dedicati alla Real Casa di Savoia. La ex famiglia reale è stata 
molto presente con S.A.R il Principe Emanuele Filiberto, ahimè 
infortunatosi qualche giorno fa, a metà luglio: rottura di un lega-
mento durante il Vip Master 2018 in scena a Milano Marittima (la 

sfida a tennis tra decine di star, tra gli altri Valeria Marini, Kath-
erine Kelly, Maurizio Ferrini, Francesca Cipriani ed Elena Morali, 
Franco Causio e Gianni Rivera). Il Principe, dopo l’operazione a 
Città di Castello, riposa ora a Umbertide - dove ha una delle sue 
residenze e produce il suo olio, il Petreto - tirando le somme di 
una stagione molto intensa di eventi per finanziare le iniziative 
in programma e monitorare i progressi e l’impiego delle risorse 
donate . Fra i tanti, è noto che a lui sta molto a cuore il progetto
della ricostruzione della “Madonna delle Grazie” di Norcia,  la 
chiesa gravemente danneggiata dal terremoto che ha devastato 
l’Italia Centrale nel 2016.  Guidate sempre d’intesa con i genitori 
- LL.AA.RR Vittorio Emanuele e Marina, che di recente hanno 
incontrato a Ginevra i vertici italiani del Gruppo Savoia - ma con 
un occhio fortemente rivolto al futuro e soprattutto alle nazioni 
dove gli Ordini Dinastici Savoia sono presenti da anni, le inizia-
tive di Emanuele Filiberto generano grande entusiasmo e parte-
cipazione di iscritti, anche in Paesi lontani come il Giappone e gli 
Usa dove si tengono eventi molto solenni. La sua ultima vista è 

CHARITY SAVOIA, SI
PUNTA AL RADDOPPIO

 N
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iente festa di compleanno per S.A.R il Principe Emanu-
ele Filiberto di Savoia, ma più eventi benefici e culturali 
di grande sucesso per aumentare l’impegno sociale.

H&T 8/2018- HERITAGE - Il charity di Casa Savoia

 Qui sopra, S.A.R Emanuele Filiberto di Savoia A fianco, col Delegato per la Lombardia degli Ordini Dinastici della Real Casa di Savoia, Cav. 
Uff. Dott. Don Maurizio Ceriani. A destra con il  Presidente della Regione Lombardia Attilio Fontana .



stata in Nord Italia: per Emanuele Filiberto un tour de force, 
un susseguirsi di incontri ed iniziative socio-culturali che lo 
hanno visto impegnato a stretto contatto con le associazioni 
locali e i membri delle diverse Delegazioni dell’Ordine, unite 
nello sforzo comune di organizzare iniziative benefiche. L’ul-
tima il 23 giugno 2018, una elegante colazione che si è svolta 
presso Villa Cagnola, a cura del Vicariato di Varese dell’ Or-
dine dei Santi Maurizio e Lazzaro, alla presenza del Vicario 
di Varese Cav. Gr. Cr. Dott. Don Pierangelo Berlinguer, del 
Delegato per la Lombardia degli Ordini Dinastici della Real 
Casa di Savoia, Cav. Uff. Dott. Don Maurizio Ceriani e di 
vari illustri ospiti tra cui i Principi Filippo e Francesco Tres-
ca Carducci d’Oro, Dimitri Vittorini ( figlio di Elio Vittorini) 
Docente Universitario, giornalista e scrittore, il Rev.mo Dott. 
Cav. Uff don Maurizio Hormas, Docente Università Pontifi-
cia Lateranense; il Rev.mo Mons Comm.Gian Luca Gonzi-
no, Canonico del Capitolo della Cattedrale di Sant.Eusebio a 
Vercelli; il Cav. Ing. Gilberto Spinardi,prodelegato dell’Ordine 
Costantiniano di San Giorgio (ramo Spagna), ilComm. Avv.to 
Marco Filimberti, Delegato G.d.O. Varese, Comm. Luigi Mas-
troianni,Vicario Ordini Dinastici Casa Savoia  per Monza e 
Provincia, Comm. Dott. Federico Pizzi, membro della Giunta 
Centrale Ordini Dinastici Casa Savoia, il Comm. Alberto di 
Maria  Cerimoniere e Addetto ai apporti con la Cancelleria 
Centrale, la Dama di Commenda Prof.ssa Franca Sciaraffia, il 
Cav. Uff. Fabio Franzoni. Alcuni ospiti erano appena stati in 
Piemonte il 19 giugno, ad applaudire il “Coro del Bric” (dal 
“Bric” di Santa Brigida, una collina torinese), esibitosi in un 
concerto gratuito, accompagnato dall’orchestra e dal Maestro 
Carmelo Luca Sambataro. E’ stato organizzato a nome degli 
Ordini Dinastici della Real Casa di Savoia, dal Cav. Gr. Cr. 
Paolo Thaon di Revel Vandini, Segretario della Giunta Gran 
Magistrale e dalla consorte, Dama di Commenda Erika Ras-
mussen Thaon di Revel Vandini, presso la loro cappella di 
famiglia nel Castello di Ternavasso. Le donazioni raccolte du-

rante la serata hanno finanziato il recupero dell’antica cripta 
della Basilica Mauriziana di Torino, un progetto che la renderà 
finalmente agibile e visitabile al pubblico. Altri eventi intanto 
si erano appena svolti a Napoli e Roma: il Salone dell’Hotel 
Quirinale il 16 giugno ha ospitato una conversazione del Dott. 
Aldo Venditti sul tema “C’è ancora rapporto tra Etica, Diritto 
e Democrazia?” e un brindisi per il 46° genetliaco di S.A.R. 
Il Principe Emanuele Filiberto però quest’anno non ha avuto 
tempo per la torta: aveva appena incontrato, l’11 Giugno 2018 
presso il Palazzo Regione Lombardia di Milano, il Presidente 
Avv. Attilio Fontana. Nel corso del colloquio, il Principe ha 
evidenziato attività degli Ordini Dinastici della Real Casa di 
Savoia nel campo della beneficenza nella regione lombarda. 
Nella giornata del 10 giugno, l’impegno è stato addirittura 
doppio. Iniziando con, nella prestigiosa cornice della Villa 
Reale di Monza, l’inaugurazione della bella serata organiz-
zata dal Centro Documentazione Residenze Reali Lombarde 
intitolata “A tavola con la Principessa” per ricordare l’arrivo 
dei Principi di Piemonte a Monza e l’inizio dell’epopea Alber-
tina. Il menù sabaudo con accenti moderni è stato allietato 
da letture dal vivo ispirate al soggiorno monzese della Regina 
Margherita. Più tardi il Principe di Venezia si è tasferito a Vil-
la Antona Traversi in Meda per il Pranzo di Gala organizza-
to dalla Delegazione della Lombardia degli Ordini Dinastici 
della Real Casa Savoia. Accompagnato dalla nobile padrona 
di casa Donna Federica Priuli Antona Traversi Grismondi, il 
Principe ha aperto la serata sulle note della Marcia Reale e ha 
inagurato la mostra di divise e cimeli degli Ordini Dinastici 
e della Prima Guerra Mondiale. Poi nella “sala del Coro”, il 
pranzo: l’ex chiesa interna del Monastero è decorata con un 
magnifico ciclo di affreschi di scuola luinesca. Fra gli oltre 250 
presenti,  Principe Don Alberto Giovanelli, presidente della 
Unione della Nobiltà Italiana e Don Giancarlo Melzi d’Eril, 
dei Duchi di Lodi, conte di Magenta delegato degli Ordini Di-
nastici della Real Casa di Savoia di Milano.
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CON I VERTICI DI MONZA
S.A.R Emanuele Filiberto a Monza al  l’Assessore alla 
Cultura del Comune di Monza Massimiliano Longo, 
la Dama Marina Rosa Presidente del Centro Docu-
mentazione Residenze Reali Lombarde, il Sindaco di 
Monza dott. Dario Allevi, Luigi Mastroianni Vicario 
Ordini Dinastici di Monza e l’Assessore all’Istruzione 
Pier Franco Maffè. «Questa città è impressa nel nostro 
codice genetico» ha confermato il Principe, che era già 
venuto in visita in Brianza un anno fa. 
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CONCERTI ED EVENTI DI GRANDE SUCCESSO
In queste pagine, alcune immagini degli eventi più significativi svoltisi tra la fine della primavera e l’inizio dell’estate dalle Dele-
gazioni degli Ordini di Casa Savoia nel Nord Italia. Come il  concerto organizzato a nome degli Ordini Dinastici della Real Casa 
di Savoia, dal Cav. Gr. Cr. Paolo Thaon di Revel Vandini, Segretario della Giunta Gran Magistrale e dalla consorte, Dama di Com-
menda Erika Rasmussen Thaon di Revel Vandini, presso la loro cappella di famiglia nel Castello di Ternavasso (foto 1,2). Nelle foto 
3-12,  le immagini del charity lunch organizzato dalla Delegazione di Varese, con il Cav. Gr. Cr. Dott. Don Pierangelo Berlinguer, 
Delegato per la Lombardia degli Ordini Dinastici della Real Casa di Savoia, Cav. Uff. Dott. Don Maurizio Ceriani e di vari illustri 
ospiti tra cui i Principi Filippo e Francesco Tresca Carducci d’Oro, Dimitri Vittorini ( figlio di Elio Vittorini) Docente Universitario, 
giornalista e scrittore, il Rev.mo Dott. Cav. Uff don Maurizio Hormas, Docente Università Pontificia Lateranense; il Rev.mo Mons 
Comm.Gian Luca Gonzino, Canonico del Capitolo della Cattedrale di Sant.Eusebio a Vercelli; il Cav. Ing. Gilberto Spinardi,prodel-
egato dell’Ordine Costantiniano di San Giorgio (ramo Spagna), ilComm. Avv.to Marco Filimberti, Delegato G.d.O. Varese, Comm. 
Luigi Mastroianni,Vicario Ordini Dinastici Casa Savoia  per Monza e Provincia, Comm. Dott. Federico Pizzi, membro della Giunta 
Centrale Ordini Dinastici Casa Savoia, il Comm. Alberto di Maria  Cerimoniere e Addetto ai apporti con la Cancelleria Centrale, la 
Dama di Commenda Prof.ssa Franca Sciaraffia, il Cav. Uff. Fabio Franzoni.
Nei giorni scorsi il Cav Uff  Dott.Don Maurizio Ceriani, Delegato e Priore di Lombardia degli Ordini Dinastici della Real Casa di 
Savoia, ha voluto inviarci un interessante report sugli eventi realizzati nella regione, che hanno permesso di elargire in beneficienza 
oltre 43 mila euro. “E’ un grande risultato che ci rende felici, perché abbiamo risposto con serietà alle indicazioni del Principe Gran 
Maestro e abbiamo vissuto in pieno il carisma dell’Ordine. Un risultato che è stato possibile realizzare grazie alla sinergia di molti 
Cavalieri e Dame, all’impegno dei Vicari e dei loro collaboratori e al bel clima di serenità e di impegno che ha contraddistinto la Del-
egazione lombarda in questo anno.” Le opere degli Ordini Savoia hanno finanziato opere nella Chiesa di Santa Maria del Carmine a 
Milano, hanno contribuito al Fondo solidarietà e famiglia dell’Arcidiocesi, al Sacrario della Cavalleria Italiana di Voghera, alle opere 
Missionari delle suore Canossiane di San Giorgio a Como, alle opere della Chiesa di Santa Maria a Pelagia a Cremona, alla Missione 
Brasiliana delle Suore operaie di Botticino, al Restauro della Bandiera storica del Gran Magistero di Voghera. Inoltre hanno parteci-
pato all’ampliamento Casa Oftal per disabili di Montebello della Battaglia con € 21.000, hanno inviato 5.000 euro in Uganta per un 
progetto prevenzione della lebbra,  hanno donato 3000 euro per la Caritas di Cremona e finanziato altre attività culturali, scolastiche 
e di sostegno a chiese, parrocchie e conventi. Dalle attività della Delegazione e dalle oblazione dei confratelli e delle consorelle al 
Delegato sono giunti € 27.510. Tra i contributi più significativi delle delegazioni, quelli del Vicariato di Pavia che ha donato 5.000 
euro, 3.100 sono arrivati dal Vicariato di Brescia e Monza (2.500 euro). 

Gare di solidarietà,eventi
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in ricordo dei Savoia

Qui sopra, immagini della serata degli Ordini Dinastici a Meda. Il Principe Emanuele Filiberto inaugura la mostra con la padrona di 
casa Donna Federica Priuli Antona Traversi Grismondi, il Delegato per la Lombardia degli Ordini Dinastici della Real Casa di Savoia, 
Cav. Uff. Dott. Don Maurizio Ceriani sulle note della Marcia Reale (foto 16-18, 20). Intanto si preparano altri eventi culturali di spic-
co con la collaborazione della famiglia e della loro Fondazione. L’Assessorato dell’Istruzione e cultura della Regione autonoma Valle 
d’Aosta e il Comune di Sarre col sindaco Massimo Pepellin presentano al Castello Reale di Sarre, dal 5 agosto al 23 settembre 2018, 
l’esposizione “Reine de l’élégance. Abiti di corte di Maria José di Savoia” (foto 21-30) realizzata in collaborazione con la Fondazione 
Umberto II e Maria José di Savoia di Ginevra e le delegazioni FAI della Valle d’Aosta e della Svizzera. L’ evento valorizza il Castello 
Reale di Sarre, residenza musealizzata dedicata al rapporto tra Casa Savoia e la Valle d’Aosta, attraverso l’esposizione di preziosi abiti 
legati alla vita di corte e ai momenti più ufficiali di Maria José di Savoia. La sovrana, che nel corso dei suoi numerosi soggiorni estivi 
ebbe modo di affezionarsi al territorio valdostano e alle sue montagne, rimase nel cuore della popolazione locale, che la acclamò du-
rante sua ultima visita a Sarre il 15 maggio 1998. Nel castello, un percorso per raccontare sfumature di storia di Casa Savoia poco note 
ai valdostani. Per l’occasione, la Fondazione Umberto II e Maria José di Savoia, presieduta da S.A.R. la Principessa Maria Gabriella, 
ha concesso in prestito una selezione di superbi manti e di splendidi abiti provenienti dal guardaroba dell’ultima Regina d’Italia, già 
esposti a Venaria reale, Parigi e Istanbul. Maria José aveva con Sarre un legame privilegiato: dal 1936 al 1942 i Principi di Piemonte 
trascorsero la villeggiatura estiva nella dimora di caccia di Vittorio Emanuele II e di Umberto I di Savoia. Confezionati dalle più 
prestigiose case italiane, questi capi esaltavano il ruolo regale della sovrana e l’eccellenza dell’alta sartoria di cui ancora oggi l’Italia 
va fiera. Alcuni di essi furono fatti realizzare da Umberto II: la futura sposa doveva sfoggiare un prestigioso corredo nuziale “made 
in Italy”: Principessa divenne una grande ambasciatrice nel mondo. Dopo l’esito del referendum a favore della Repubblica, Maria 
José e Umberto lasciarono immediatamente l’Italia; partendo per l’esilio, la “Regina di maggio” portò con sé gli abiti più belli, passati 
in seguito alla Fondazione ginevrina. Oltre agli abiti di corte, in mostra si potranno ammirare due uniformi di uscieri e la divisa da 
crocerossina di Maria José, che si adoperò per la riorganizzazione del Corpo Nazionale della Croce Rossa e durante la guerra prestò 
la sua opera presso i reparti italiani al fronte. Nel Cabinet des Estampes saranno esposte varie fotografie di Maria José a Sarre, sia del 
periodo d’anteguerra, sia delle visite ufficiali compiute nel 1989 e nel 1998. Al materiale iconografico si aggiungeranno documenti 
del carteggio privato tra Maria José e il parroco Aimé-Samuel Chatrian (1960-2004), donato di recente all’Académie Saint-Anselme, 
della quale Maria José era membro d’onore. Il canonico Chatrian ha intrattenuto fino all’ultimo stretti rapporti con la famiglia Reale: 
aveva presenziato, tra l’altro, al battesimo del principino Emanuele Filiberto IV e concelebrato le esequie di Umberto II nel 1983 e di 
Maria José nel 2001. Durante la mostra, nel museo parrocchiale di Sarre sarà esposta la pianeta donata da Umberto II nel 1978, per 
la celebrazione della messa di suffragio in occasione del centenario della morte di Vittorio Emanuele II di Savoia.
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Mentre seguiamo il profumo del suo famoso risotto, nel minus-
colo giardino le oche fanno il bagno in un laghetto. Lo studio è 
una veranda luminosa punteggiata di tele, barattoli, pennelli, che 
di sera si veste di luci basse e di oggetti antichi, di squisitezze della 
tradizione cremasca e di note d’arte raccontate con perizia e so-
prattutto con passione. Lui si rintana qui, quando deve dipingere. 
Vale a dire solo nei mesi in cui non se ne va per boscaglie e lande 
a stanare cinghiali con il fucile e l’amico Gaddo della Gherardes-
ca. Giammaria Carioni non si può immaginarlo da giovane, senza 
quel piglio fiero, quella voce saggia, quel sorriso ottocentesco, sen-
za Barbara (la fidanzata) e senza la barba consultata spesso dalle 
sue abili mani. Aspettiamo solo che imbianchi tutta per portarlo 
una volta, il 7 dicembre, come un redivivo Giuseppe Verdi, in frac 

e sciarpa bianca a Milano, fargli attraversare la Piazza della Sca-
la, portarlo alle prove d’orchestra e vedere l’effetto che fa. All’idea 
ride: certo, ne sa di musica, ma non tanto quanto di pittura. Nella 
pittura Carioni conosce a fondo i grandi maestri anche alcuni pit-
tori minori delle sue terre, anche i decoratori più dimenticati, di 
cui recupera le tecniche e i segreti. 
Caro Gianmaria, sempre più gente, aristocratica e non, vuole 
un ritratto a tua firma. Ma che ritratto vuole? 
Si è vero, a noi ritrattisti arrivano davvero molte richieste da qual-
che tempo. C’è stato un boom, un grande ritorno al ritratto dipin-
to dal vero, basta con foto colorata. La gente vuole che il ritratto 
sia un’opera complessa, a olio o acquerello: bello e che assomigli. 
In che età della vita si pensa a commissionare un ritratto?
I genitori, i nonni vogliono i bambini piccoli, le madri vogliono 
le figlie nel fiore degli anni...l’età è molto varia. Dopo i 30- 40 anni 
si vuole si vuole un ritratto proprio, per sè stessi. 
Il Novecento è stato il grande secolo della fotografia: Cartier 

PORTRAIT FOR EVER, 
FIRMATO CARIONI

 O
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gni incontro è una sorpresa, una serata colta e diver-
tente. Gianmaria Carioni è un conversatore colto, un 
cacciatore accanito, un cuoco straordinario e  principal-
mente un pittore raffinato. 
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 Il nobile Gianmaria Carioni nel suo studio d’arte a Ca’ de Vagni, una frazione a due passi a Crema. Celebre per i suoi ritratti, gli acquerelli 
di castelli, scene di caccia e gli affreschi, le ceramiche e gli oggetti decorativi. Molte nobili magioni, come quelle dei Principi Corsini, celano 
fra le mura una preziosa opera di Carioni, un pittore capace di superare il soggetto e conferire al ritratto una personalità autonoma, nuova 
e forte. Una competenza che arriva studiando i grandi maestri del passato, da Mantegna a Bernini, passando per Holbain, il suo preferito.



Bresson, Newton, Mapplethorpe. Ma ora si torna indietro, 
insomma. 
Sì, la foto ha rubato molto alla pittura, al ritratto, è innegabile. 
Viceversa oggi si è ribaltata la situazione, la gente vuole avere 
un’opera dipinta o scolpita, piuttosto che fotografata. 
Una persona si vede come tu l’hai vista? 
Normalmente mi faccio dare qualche foto ma osservo bene la 
persona dal vivo. Ma soprattutto ascolto, cerco di capire cosa 
vorrebbe vedere di sè, quello che pensa di essere. La gente  
non è contenta se il ritratto è fedele, ma se vede che il risul-
tato è quello che rispecchia la sua idea.  La visione personale 
è sempre un po’ miope. E’ importante, per un buon ritratto, 
lasciare lo spazio al pittore, che vede da vicino ma anche da 
lontano. Tu ti vedi solo, ahimè da vicino.
Le donne come vogliono vedersi di solito?
Le donne intelligenti vogliono vedersi vere, anche con la ruga 
se aggiunge più personalità. La ruga è un difetto cerebrale, 
non estetico. Alcune donne pensano che le rughe spianate, le 
labbra gonfie, il naso dritto siano migliorativi. Ma nei quadri 
le cose cambiano. Ci sono donne col nasone, con orecchie a 
sventola, col busto over 40 che sono molto, molto charmant. 
Cosa è meglio il primo piano o il piano americano?
Domandiamoci prima se l’arte giusta per rappresentarci è la 
pittura o la scultura. La rappresesntazione, con l’arte giusta è 
maggiore del personaggio. Scegliamo ora la posa: vogliono il 
primo piano del volto, vista frontale? I bambini sono ritratti 
dall’alto, in situazioni insolite. Boldini ritraeva bambini sui 
sofà con delle angolature strane, sono stupefacenti.
E per lo sfondo cosa viene richiesto?
Di solito il committente non si occupa molto dello sfondo, 
non sa quello che vuole. Si capisce che sogna qualcosa, però. 
Io cerco di indagare su questi sogni, se non ricevo indicazioni 
precise. Anche lo sfondo come il ritratto, deve piacere soprat-
tutto al committente: io prima di dipingere, ascolto.
Quali sono gli artisti che preferisci?

Il più grande ritrattista per me, nel Rinascimento era Holbain, 
molto più bravo lui di Durer, se posso osare.  Holbain venne 
spedito dai suoi committenti, uno per tutti Enrico VIII, a ri-
trarre le nobili candidate che il re d’Inghilterra voleva sposare. 
E lui si fideva di quella sensazione che il ritratto gli trasmette-
va. Ha avuto la fortuna di incontrare un pittore che era as-
solutamente straordinario nel restituire sulla tela le personal-
ità. Holbain ha regalato al suo re una personalità fortissima, 
iconograficamente immortale. Non sono sicuro che Enrico 
VIII fosse così. Di sicuro Holbain ha creato del personaggio 
un’icona: eccolo lì, tronfio, grasso, arrogante. Se nessuno lo 
avesse rappresentato così il suo valore di sovrano sarebbe sta-
to inferiore.  Filippo II è stato creato come icona da Velasquez, 
non c’è niente da fare. Così come Tiziano aveva iconizzato 
Carlo V. Se sei un grande personaggio, resti eterno nei secoli 
se c’è uno bravo pittore o fotografo che ti iconizza. Sennò sei 
uno qualsiasi. Il Cardinal Borghese ritratto da pittore o da uno 
scalpellino qualsiasi non sarebbe forte come quello che ci ha 
restituito Bernini: grassoccio, sprezzante, col pizzetto e il tri-
corno. La gente penserà sempre che lui era quello. Guardiamo 
altri esempi: di Luigi XIV, il Re Sole, non ricordiamo un dip-
into forte, che colpisce. Invece è sfolgorante il marmo di Ber-
nini dal quale traspare tutto il fasto, la grandeur francese, il 
barocco più barocco che si potesse.Un ritratto o un busto ben 
tornito sono un valore aggiunto notevolissimo. Bernini. Sor-
presa? E un ritrattista straordinario in pietra, uno che sapeva 
guardare tutto dall’alto, come un dio.
Ma se avessi 100 milioni di euro e potessi comprare un 
quadro uno solo? 
Comprerei un Van Dick. E’ stato eccezionale, poteva anche 
dipingere guardando dall’altra parte. Van Dick secondo me 
era migliore di Rubens sui ritratti. E poi, consentimi, un bel 
Velasquez: un grande innovatore. In quei secoli avevano una 
facilità pittorica incredibile e dipingevano con grande veloc-
ità.  Nell’Ottocento molti, ma soprattutto Boldini. 
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Da sinistra: scena 
di caccia sulla neve. 
Al centro le famose 
oche di Gianmaria 
Carioni dipinte su 
tela, piatti e, in volo, 
sulle pareti del suo 
studio cremonese a 
Ca’ de Vagni. Con 
gli amici ha fondato 
un allegro sodalizio 
conviviale, detto “I 
Cialtroni dell’Oca”.
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La Toscana è bella e anche responsabile. Castellina in Chianti, in-
sieme a Massa Marittima, Castagneto Carducci, Fiesole e Bibbona 
sono tra centri toscani che hanno ottenuto la Spiga Verde 2018, 
il riconoscimento di FFE- Foundation for Environmental Educa-
tion, arrivato alla terza edizione, che premia i comuni che riescono 
ad attuare strategie di gestione del territorio in grado di portare 
benefici all’ambiente e alla comunità, sia in termini di qualità della 
vita che dei livelli occupazionali.
L’FFE è impegnato in 73 paesi del mondo e gestisce anche l’as-
segnazione delle Bandiere blu, eco-label volontario assegnato alle 
località turistiche balneari. In Italia sono 31 le località che hanno 
ottenuto la Spiga Verde e la Toscana è la seconda regione italiana 
per numero di comuni vincitori, dopo le Marche con 6 località.
I 5 comuni toscani hanno rispettato pienamente gli indicatori che 
FEE Italia ha condiviso con Confagricoltura, elementi in grado di 
fotografare le politiche di gestione del territorio e indirizzarle ver-
so criteri di sostenibilità. Eccone alcuni: la partecipazione pubbli-
ca; l’educazione allo sviluppo sostenibile; il corretto uso del suolo; 

la presenza di produzioni agricole tipiche, la sostenibilità e l’in-
novazione in agricoltura; la qualità dell’offerta turistica; l’esistenza 
e il grado di funzionalità degli impianti di depurazione; la gesti-
one dei rifiuti con particolare riguardo alla raccolta differenziata; 
la valorizzazione delle aree naturalistiche eventualmente presenti 
sul territorio e del paesaggio; la cura dell’arredo urbano.
La Commissione di Valutazione si è avvalsa del contributo di 
diversi Enti istituzionali come il Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare; il Ministero delle Politiche Agri-
cole, Alimentari, Forestali e del Turismo; il Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali; il Comando Unità Tutela Forestale, Am-
bientale e Agroalimentare dell’Arma dei Carabinieri; l’ISPRA, il 
CNR e Confagricoltura. “Questo importante riconoscimento, che 
premia la Toscana dell’agricoltura sostenibile – spiega Frances-
co Miari Fulcis, presidente di Confagricoltura Toscana – La sal-
vaguardia dell’ambiente è un investimento sociale ed economico 
di lungo periodo a cui contribuiscono in maniera determinante 
le nostre aziende agricole, accompagnate e supportate da una 
corretta politica dei territori delle amministrazioni pubbliche più 
illuminate. La nostra associazione è parte attiva in questo proces-
so e continuerà il suo impegno affinché il prossimo anno siano 
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TUFFO NEL CHIANTI
Qui sopra, vista di Villa Cecchi , in cima alla prima collina del territorio del Chianti Classico, vista dalla terrazza della sua foresteria 
dove abbiamo degustato i vini dell’azienda e i rinomati prodotti del territorio di Castellina in Chianti, premiata con la Spiga Verde FFE 
2018. Per il nostro menù: bistecca di chianina, olio delle colline senesi, salumi di cinghiale, prosciutto e lardo, sottolii, funghi porcini.  

 H&T 8/2018 - TRADITION - I profumi del Chianti

uando verrà l’inverno, socchiudete gli occhi e tornate con 
la mente a questa calda estate, al frinire delle cicale e al 
profumo della terra, nel silenzio. In un posto come questo.
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sempre più numerose le aree rurali premiate”.
Visitando queste magnifiche colline coltivate a vite, non si resiste 
alla tentazione di fermarsi a gustare i prodotti del territorio. A 
Castellina in Chianti, un luogo davvero suggestivo è la foresteria 
di Villa Cecchi, posseduta dagli Anni Sessanta dalla omonima 
famiglia che produce una delle più prestigiose etichette e offre, su 
prenotazione, anche delle visite guidate alla vigna e alla cantina, 
con sommelier privato e degustazione finale di 3-5 calici di vino 
con salumi e formaggi tipici.
Il ristorante Foresteria di Villa Cerna è di fronte alla Villa, la pri-
ma tra le colline del Chianti Classico, un luogo interamente dedi-
cato all’esperienza di cibo e vino voluto dalla Famiglia Cecchi, da 
sempre dedicata al gusto e alla tradizione della cucina toscana. 
Sulla terrazza circondata da circa 80 ettari di vigneti è possibile 
assaporare i profumi e i sapori tipici della cucina toscana, prepa-
rati rispettando la stagionalità degli ingredienti e garantendo la 
genuinità della tradizione. Il panorama mozzafiato è circondato 
dalla tipica campagna Toscana, con ettari di vigne e ulivi che si 
rincorrono sulle dolci colline e filari di cipressi che si perdono 
all’orizzonte. Gustare una cucina prelibata al fresco di una ter-
razza che si apre su questo scenario mozzafiato del Chianti Clas-
sico è un’ esperienza davvero unica soprattutto nelle giornata più 
afose, come quella che abbiamo trovato noi nel nostro viaggio.
L’atmosfera accogliente, il panorama unico e l’ambiente raffinato 
accompagnano la proposta  di gustose prelibatezze come i piatti 
di pasta fresca, le carni alla brace, la cacciagione, funghi e tartufi 
freschi, formaggi locali, sottoli fatti in casa. Si tratta di piatti mol-
to diffusi in tutta la regione, ma qui si marca la differenza. Inoltre 
sono disponibili  tante proposte per vegetariane e celiaci.
Si mangia con vista sulla prima collina del Chianti, disegnata 
dall’incastro dei vigneti, dei boschetti, delle siepi. Uno spettacolo 
dal quale ci si distrae solo per concentrarsi sui piatti curatissimi 
e sulla carta  dei vini di casa e non. Se si vuol godere del panora-
ma, prenotare richiedendo un tavolo a bordo terrazza con vis-

ta collina, pazienza per le sedie di ferro. Se si vuol stare più 
comodi, concentrarsi sul menù e gustare il vino con calma, 
sono preferibili i tavoli in fondo, con soffici poltroncine. Pri-
ma di sedersi, consigliamo un giro alla bottega che si trova 
a sinistra nel primo cortile giusto prima dell’ingresso. Offre 
uno spettacolo di gastronomia molto opulento, con prosciutti 
bellissimi e salumi tipici appesi in alto che stuzzicano il naso 
mentre ci si guarda intorno e ci si attarda a sbirciare i sottoli 
sugli scaffali e la gamma di vini davvero impressionante. Per-
chè dopo un menù sontuoso tipo quello assaggiato da noi, 
per esempio con la tagliata ai tre pepi,  le pappardelle al tar-
tufo nero, i crostini toscani e un tiramisù o un sorbetto al 
mohito o all’ananas, viene più voglia di fare una passeggiata 
al sole, sotto un bel cappello di paglia, o un riposo sui divani 
dei gazebi della Foresteria, sorseggiando caffè, cantucci e vin 
santo, che lo shopping. L’acquisizione della Villa Cecchi è av-
venuta all’inizio degli anni sessanta ed è stata seguita dalla sua 
ristrutturazione e dalla costruzione della cantina. La sapien-
za contadina, unita a una continua sperimentazione, hanno 
permesso un’opera di profonda razionalizzazione dei vigneti. 
Mentre da una parte si è deciso di mantenere una selezione di 
piante storicamente presenti in azienda, dall’altra si è preferi-
to ricorrere alla più avanzata ricerca clonale per avere vitigni 
idonei alle condizioni pedologiche del terreno. La posizione 
strategica di Villa Cecchi fece di questa località un luogo di 
assoluta importanza nella geografia e nella storia del Chianti. 
L’ampia vallata che sale verso Castellina in Chianti permette 
una perfetta esposizione alla luce del sole, in grado di garan-
tire maturazioni perfette delle uve. I terreni di questa tenuta 
sono di origine pliocenica con presenza di argilla, interrotta 
da formazioni calcaree, sabbie gialle e fossili marini. Questi 
fattori determinano una matrice gustativa riconoscibile: sono 
vini che giocano sulla finezza floreale dei profumi, per un pa-
lato ampio, caldo e sempre sorretto da un’adeguata acidità.

SHOPPING IN TOSCANA? LA TERRACOTTA
Tornando dal Chianti verso Firenze, si attraversa il bellissimo territorio di Impruneta 
famoso in tutto il mondo per la produzione di terracotta. Da secoli le tecniche di questa 
disciplina di lavorazione dell’argilla si tramandano nelle fornaci famigliari. Le prime 
fornaci a Impruneta nascono già nel Medioevo, ma solo tra il seicento ed il settecento il 
cotto approda all’arte dei giardini. Questo materiale ceramico rappresenta un patrimo-
nio di grande valore e orgoglio per questa zona e per il made in Italy. Tra i produttori 
più interessanti la Fornace Masini di Impruneta, che sfrutta le proprietà della terra 
locale, particolarmente ricca di carbonati e di ossido di ferro. E proprio quest’ultimo 
che conferisce alla terracotta Masini la grande resistenza agli agenti atmosferici. Non 
per nulla i Vasi Masini sono garantiti per resistere d’inverno fino a temperature sottoz-
ero ad almeno -20°. “L’antico forno della fornace, adesso adibito a magazzino, risale al 
1800” – racconta Marco Masini . E’ composto da un tunnel dove veniva posta la legna, 
la porta del forno veniva chiusa con dei mattoni a secco e non si apriva prima di aver 
ultimato la cottura e il raffreddamento. Il cotto più richiesto oggi è quello che mostra 
una particolare lavorazione quella detta del Colombino. Una sola zolla di terra viene 
utilizzata per realizzare il fondo del vaso, prodotto poi completamente a mano. 
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Qui sopra: tartare di chianina, crostini 
di fegatini di pollo con capperi. Sotto: 
tagliata di chianina al rosmarino



Davanti a lui il pubblico di un concerto. Tutti incantati. Ma per sua 
esecuzione, per il suo modo di suonare talmente appassionato e 
coinvolgente per tutti, ma proprio tutti quanti. Quando uno suona 
così, può indossare quello che vuole. E per lui è una regola, anzi 
è il motto di famiglia: “si omnes, ego non”. Così ho scoperto che 
Edmond è un grande personaggio in Europa, una star del violino.. 
Uno che vola alto, che segue i suoi dress code, le sue passioni e 
le sue regole morali. E dunque eccoci qui, a Venezia, col grande 
violinista olandese, Edmond Fokker van Crayestein van Renger-
skerke, a suonare il violino (lui) e scrivere di lui su un sedile di 
pietra (io). Davanti al mare, al tramonto, guardando l’isola di San 
Giorgio dalla Riva degli Schiavoni, mentre mio figlio e i suoi figli 
si stringono la mano e fanno amicizia.

The first time I saw Edmond was on Facebook, in a video published 
by a friend. He played the violin wearing trousers leopart printed 
with flowers. In front of him the audience of a concert. All enchant-
ed, but only for his performance, for his way of playing so passion-
ate and engaging for everyone, but all of them. When one plays like 
that, he can wear whatever he wants. And for him it is a rule, in-
deed it is the family motto: si omnes, ego non. So, I discovered that 
Edmond is so famous in Europe, a violin’s star. One who flies high, 
following his dress code and his moral rules. So here we are in Ven-
ice, with the great dutch aristocratic violinist, Edmond Fokker van 
Crayestein van Rengerskerke, playing the violin (him) and writing 
about him on a stone bench (me). In front of the sea, looking at the 
island of San Giorgio from Riva degli Schiavoni, while my son and 
his sons shake hands and make friends.

Dear Edmond, I have always believed that a person’s artistic 
temperament starts with his ancestors, and in his genes. What 
did you inherit from your family?
Families are always an interesting mix of gene-pools, DNA and 

THE VIOLINO’S KING
LIVES IN HOLLAND

L
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La dimora di Edmond Fokker van Crayestein van Rengerskerke, nel villaggio di Maarsen a poca distanza da Amsterdam.  Qui a fianco 
Edmond con il suo violino. Sotto, lo stemma della famiglia con volpi, cavalli, ippogrifi e un motto emblematico: “si omnes, ego non”.

H& T 8/2018 - COVER STORY- EDMOND FOKKER VAN CRAYESTEIN

 a prima volta che ho visto Edmond è stato su Facebook, 
in un video pubblicato da un’ amica. Suonava il violino 
con addosso dei pantaloni animalier, con fiori.

di Katia Ferri Melzi d’Eril



Caro Edmond, io sempre creduto che il temperamento ar-
tistico di una persona inizia con i suoi antenati e nei suoi 
geni. Che cosa hai ereditato dalla tua famiglia?
Le famiglie sono sempre un interessante mix di pool genetici, 
DNA e personalità. La mia famiglia è formata da scienziati, 
diplomatici, molti avvocati, pionieri di aerei e imprenditori di 
compagnie aeree, alcuni funzionari governativi, senatori, par-
lamentari. E un ministro.
Ho sangue misto, olandese, inglese, irlandese, scozzese, fran-
cese e tedesco nelle vene. La mia nonna inglese era una eccel-
lente pianista, mio ​​padre suonava il violino e il piano e mia 
madre cantava come dilettante, ma magnificamente. Tutto 
questo mi ha portoto ad essere una combinazione di impren-
ditorialità, diplomazia. Anche le lingue sono molto utili per 
il business della musica. La musica oggi è, oltre alla passione, 
un’abilità e una scienza, sicuramente un business. Sebbene la 
musica classica abbia un’ aura elevata è importante capire che 
cosa il pubblico vuole davvero. Per capire questo devi avere 
empatia e essere in grado di ascoltare. Non solo ascoltare ciò 
che la gente dice, ma soprattutto ciò che non dicono e ciò che 
in realtà significano le loro parole. Questo è, oltre all’amore 
per la musica, qualcosa che penso sia sepolto nelle mie ossa 
attraverso generazioni di ascoltatori percettivi e rispettosi, ve-
ramente interessati ad altre persone.

Quanto è importante la tecnica e quanto la creatività e la 
personalità quando si tratta di suonare il violino?
Per uno strumento terribilmente difficile come il violino, 
la tecnica è essenziale. Il paradosso del suonare il violino è 
il fatto che comprendere e padroneggiare lo strumento è un 
affare matematico, toccare il cuore di qualcuno è una ques-
tione emotiva. Abbiamo assistito al fiorire di tanti violinisti 
asiatici tecnicamente esperti negli anni Novanta, che hanno 
suonato dilgentemente tutte le note del concerto per violino di 
Tchaikowski. Ma Tchaikowski mancava e non c’era un tocco 
personale. Gli asiatici, oggi, sono ovviamente molto meglio 
dei loro predecessori. Ciò significa che la tecnica ti porta solo 
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Edmond 
Fokker von 
Crayenstein 
con i suoi 
figli Hugo, 
17 anni  e 
Carel (a 
sinistra), 
19 anni, 
diventato un 
dj inter-
nazionale, 
famoso in 
tutta Europa 
con il nome 
di C-Noize. 

personalties. My family consists of scientists, diplomats, many 
lawyers, an aircraft-pioneer and airplane-company-entrepre-
neur and some government officials, senators, MP’s and a min-
ister. I have mixed blood, Dutch, English, Irish, Scottish, French 
and German. My English grandmother was an excellent pianist, 
my father played violin and piano and my mother sang as an 
amateur, but beautifully. The combination of entrepreneurship, 
diplomacy and languages are pretty handy for the music-busi-
ness. Music is besides a passion a skill and a science definitely 
a business. Although classical music has an elevated aura it is 
important to understand what the public really wants. To un-
derstand this you have to have empathy and be able to listen. 
Not just listen to what people say but especially to what they 
do not say and to what they actually mean. This is, besides the 
love for music something that I think is interred in my bones 
through generations of perceptive and respectful listeners, truly 
interested in other people.

How important is technique, and how important is creativity 
and personality when it comes to playing the violin? 
For a terribly difficult instrument like the violin technique is 
essential. The paradox of violin-playing is the fact that under-
standing and mastering the instrument is a mathematical af-
fair, touching someone’s heart is an emotional affair. We have all 

Edmond è un viaggiatore top, come il bisnonno e il 
nonno Abraham: era senatore, avvocato, sindaco, 
Ciambellano della Regina in Zeeland. Eccolo in A-
frica, nel 1925, con la moglie, 31anni più giovane..
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a metà strada lì. Il senso dello stile è essenziale. Bach deve 
essere giocato secondo regole totalmente diverse da quelle di 
Mendelsohn. Mozart richiede un tono e una leggerezza adat-
ti alla sua epoca. Un perfetto violinista dovrebbe conosce la 
sstoria musicale e le regole di ogni tempo per eseguire la mu-
sica dai vari periodi con miglior stile. E poi c’è questa linea 
sottile, devono arrivare il gusto e il tocco personale. Glissandi 
e portamenti di cui i “grandi” violinisti delle generazioni pas-
sate erano così esperti: come Jascha Heifetz, Nathan Milstein, 
Yehudi Menuhin. Sono stati tutti interpreti con grande gusto, 
personalità che avevano una storia da raccontare. Se si omet-
tono questi elementi di stile, si può facilmente diventare vol-
gari. Solo dopo anni, forse decenni di ascolto e confronto tra 
violinisti, si può sviluppare un senso di stile che ti consente 
di capire quali margini sono rimasti per te, quando suoni un 
certo compositore. Riassumendo: si deve essere tecnicamente 
in grado di svolgere il lavoro, quindi bisogna sapere in quale 
stile deve essere eseguito un pezzo e poi bisogna capire la “lar-
ghezza di banda” che ci viene concessa dall’autore per lasciare 
un segno personale. Solo quando queste tre condizioni sono 
soddisfatte con integrità puoi, attraverso il fraseggio musicale, 
l’inchino e il vibrato. aggiungere il tocco personale, mostrare 
la tua personalità. Risultare in linea con le intenzioni dei com-
positori e toccare i cuori del tuo pubblico.

Quanto è importante lo strumento stesso per un violinista? 
So che al momento stai suonando uno dei migliori, che era 
il preferito di Paganini.
Lo strumento trasforma le tue idee in musica. Migliore è lo 
strumento, più colori ha da offrire. Ciò significa che devi pos-
sedere la tecnica per disegnare, partendo dal violino. Questo 
è il lato tecnico. Ma c’è anche un lato storico importante. La 
prima volta che ho suonato un bellissimo Stradivari, ho sen-
tito su di me quel che hanno provato i grandi violinisti hanno 
suonato questo prezioso strumento prima di me, nei tempi 
e nelle corti del Sacro Romano Impero: presso l’imperatore 
Franz II, sotto i grandi re francesi, Napoleone, l’imperatrice 
Sissi e la regina Victoria per citarne solo alcuni. Ma voglio 
farti capire la differenza tra i due grandi rivali, Stradivari e 
Guarneri.
Fu il nipote di Andrea Guarneri, Guiseppe Guarneri del Gesù 
a divenire il più famoso della sua famiglia. Se confrontiamo 
il miglior periodo di Stradivari, all’incirca tra il 1700 - 1730 e 
gli strumenti migliori di Guarneri del Gesù poco dopo, vedi
amo diverse differenze. In primo luogo, di Stradivari si hanno 
650 strumenti registrati e di Guarneri circa 250. In secondo 
luogo, le caratteristiche tonali sono diverse. Uno Stradivari 
possiede un suono più rotondo, corposo e ricco. Guarneri ci 
offre un suono leggermente più nasale, profondo, si potrebbe 
dire zingaro-caldo-virtuoso. 

watched the technically skilled Asiatic violinists in the nine-
ties, who played all the notes of the Tchaikowski violin con-
certo but Tchaikowski was missing and there was no personal 
touch. The Asians today are of course far better than before! 
This means that technique only gets you half-way there. The 
sense of style is essential. Bach is to be played according to to-
tally different rules than Mendelsohn. Mozart requires a tone 
and a lightness that is fitting for its era. 
This means that the perfect violinist knows his musical history 
and the affiliated rules of performing the music from the var-
ious style-periods. 
And then there is this fine line where taste and personal touch 
comes in. Glissandi and portamenti of which the “older” gen-
eration grand violinists were so famous for, Jascha Heifetz, 
Nathan  Milstein, Yehudi Menuhin, were all performed in 
great taste and executed by personalities that had a story to 
tell. If you get these fine style-elements wrong it can easily be-
come vulgar and tacky. 
Only after years, maybe decades of listening and comparing 
violinists a sense of style emanates that enables you to under-
stand which margins are left when you play a certain compos-
ers work. Summarising, one has to be technically able to play 
the work, then you have to know in what style it should be 
performed and then you have to understand the bandwidth 
left to leave a personal mark. Only when these three condi-
tions are met with integrity you can, through musical phras-
ing, bowing and vibrato add the personal touch, show your 
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Edmond scherza con la sua fidanzata, la Contessa Stephanie 
Bruges von Pfuel, proprietaria di Tussling, in Germania, uno 
dei castelli privati più belli e meglio conservati della Bavaria. 
Possiede uno splendido giardino e un parco secolare dove 
James Blunt ha cantato il 27 luglio scorso. 
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In alto, il primo barone Carel Fok-
ker,  Sotto, Anton Fokker l’olandese 
volante. Al centro Edmond bambi-
no con la mamma. Qui sopra, con 
James Blunt al castello di Tussling. 

              EDMOND FOKKER VAN CRAYESTEIN -COVER STORY- H&T 8/2018

I FOKKER, LA STORICA FAMIGLIA CHE DIEDE 
I NATALI ALL’ ”OLANDESE VOLANTE”
 
Figlio unico di una antica famiglia patrizia, Edmond Fokker 
van Crayenstein, è tra i discendenti di Anton Herman Gerard 
Fokker (Kediri, 6 aprile 1890 – New York, 23 dicembre 1939), 
famosissimo pioniere dell’aviazione e imprenditore olandese 
naturalizzato statunitense. Fondatore dell’omonima azienda 
Fokker, costruttrice di aerei, fu progettista e pilota aeronau-
tico, a soli 20 anni costruì il suo primo aereo. Soprannom-
inato l’Olandese Volante, realizzò alcuni tra i migliori aerei 
civili e militari dell’epoca, tra i quali il triplano pilotato dal 
leggendario Barone Rosso. Espatriato negli Stati Univi, morìa 
soli 39 anni a causa di una meningite batterica a 49 anni.
“Nella mia famiglia c’erano anche altre figure interessanti. Il 
professor Dr A.D.Fokker che ha lavorato con Einstein ha in-
ventato il sistema a 33 toni ed è stato uno scienziato di spicco 
e un musicista creativo. Lo spirito creativo e liberale continua 
nella prossima generazione, un aspetto, curioso che ammiro 
della nostra famiglia”.Il giovane Edmond trascorre i primi 
anni della sua vita occupandosi di argomenti colti e  impor-
tanti. “Nella mia famiglia tutti suonavano, leggevano, seguiv-
ano l’arte. Mia madre parlava soprattutto di arte e musica. Io 
iniziato a suonare il violino in età piuttosto tardi (a 16 anni, 
ero praticamente già vecchio) ma era davvero una sincera 
passione!” Dopo il liceo, diventa ufficiale nella fanteria e poi 
va all’università: “Scelsi Leida, dove molti membri della fa-
miglia avevano studiato. Mi sono laureato in Storia dell’Arte 
e ho iniziato a lavorare per una società di consulenza. Da lì 
sono tornato nell’esercito, dove sono rimasto per molti anni 
in vari ruoli riguardanti le truppe all’estero”. Ma in tutto ques-
to tempo Edmond ha avuto un solo amore, il violino. “Ho 
suonato in molti posti strani. A metà carriera ho deciso di 
andare alla Harvard Business School. Lì ho capito che dove-
vo dare una svolta alla mia vita. Ho iniziato a concentrarmi 
maggiormente sulle cose più vicine al mio cuore: ancora il 
violino! E poiché i miei amici sono andati via e ormai sono 
sparsi per tutto il pianeta, ho viaggiato parecchio per andare a 
trovarli. E e naturalmente ho suonato con loro nelle loro città, 
ho suonato con musicisti provenienti da diversi ambiti della 
vita in diversi stili musicali, dalle improvvisazioni classiche a 
quelle pop-rock.
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Al lavoro: con il famoso an-
chormen olandese Jort Kelder. 
Al pianoforte il Principe Alex-
ander de Schaumburg-Lippe. 
A destra,  con gli Stradivari 
e il famoso esperto Florian 
Leonhard. le locandine degli 
ultimi concerti in Amsterdam 
e Sankt Moritz. 
In basso, prova di nuovi vio-
linicon il liutista Levi Bone-
wald. Qui a fianco
 gli allenamenti quotidiani, 
che durano almeno 3-4 ore.
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Entrambi sono stati prodotti in questa miracolosa e bella 
città di Cremona, dove molti liutai producono ancora oggi. 
Paganini ha suonato il suo Canone su un bellissimo Guar-
neri del Gesù. 
È interessante vedere chi ha suonato quale strumento e 
perché. Heifetz possedeva uno “Strad” come comune-
mente gli Stradivari sono chiamati e un Guarneri del Gesù, 
ma preferiva il “del Gesù” per registrazioni e concerti. 
Menuhin possedeva entrambi ed era pazzo per il suo “del 
Gesù” ora suonato da Charlie Siem. Anne Sophie Mutter e 
Leonidas Kavakos sono suonataori di Strad. Ho suonato un 
bellissimo Guarneri del Gesù anch’io per un po’ di tempo. 
E l’ho adorato.

 Da dove viene la tua ammirazione per Niccolo Pagani-
ni, questo violinista, che sembra aver stretto un patto 
con il diavolo?
I veri violinisti amano sempre Paganini! Nella storia del 
violino  e del suonarlo, noi violinisti parliamo sempre del 
“prima” e del “dopo” Paganini. Le sue invenzioni hanno 
cambiato tutto, la sua creatività è stata straordinaria. Prima 
di lui probabilmente era Locatelli il più grande virtuoso, 
ma quando esordì, Paganini divenne chiaramente il vio-
linista più famoso di sempre. Compose all’età di 16 anni 
la sua opera 1, la sua prima opera, il primo dei 24 capricci 
che sono, per la maggior parte dei violinisti , ancora oggi 
una grande sfida: se per la maggior parte dei violinisti sono 
troppo difficili. Sono composizioni eccellenti in varie chi-
avi, che affrontano diversi problemi tecnici. Per capirci, 
ecco alcune delle invenzioni di Niccolò Paganini; il pizzi-
cato a sinistra; le scale in armoniche e i doppi armonici; 
la “scordatura” vale a dire il modo di accordare il violino 
in un modo diverso per ottenere un effetto più brillante; 
vari tipi di inchini, altamente virtuosi, per impressionare il 
suo pubblico. Ci sono molti miti su di lui, il suo cosiddet-
to “patto con il diavolo” è il più noto. Ma se ci atteniamo 
ai fatti storici, la sua vita è sufficientemente interessante. 
Le sue tournée a Parigi e Londra erano eventi unici, in cui 
le donne svenivano, i prezzi dei biglietti salivano a livelli 
stratosferici, ridicoli, cose mai viste prima nella storia. E 
tutti viaggiavano da lontano per ascoltarlo. La sua popo-
larità può essere paragonata ai Beatles negli anni Sessan-
ta o ai successivi rock-star e super-DJ. Ha ispirato molti 
compositori e altri virtuosi. Liszt era pazzo di Paganini,  
Rossini disse cdi aver pianto quando lo sentì suonare. Ha 
anche ispirato molti pittori, scultori e scrittori. Per me Pa-
ganini incarna la figura romantica e un po ‘misteriosa che 
ha composto l’operistico “stile belcanto”, in cui una sola 
ma toccante melodia era circondata da folgoranti fuochi 
d’artificio e altre pirotecnie violinistiche per impressionare 

personality and, in line with the composers intentions, touch 
the hearts of your public.
How important is the instrument itself for a violinist? I 
know that at the moment you are playing one of the best, 
which was Paganini’s favorite. 
The instrument will transform your ideas to music. The 
better the instrument the more colours it has to offer. That 
means you have to own the technique to draw this from the 
violin. That is the technical side but there is an important 
historical side to it as well. The first time I played a beautiful 
Stradivarius I realised which great violinists played this pre-
cious instrument before me, in the times and at the courts 
of the Holy Roman Empire, like Emperor Frans II, under 
the great French Kings, Napoleon, Empress Sisi and Queen 
Victoria to name just a few. But lets address the difference 
between the two great rivals Stradivarius and Guarneri.
 It was Andrea Guarneri’s grandson Guiseppe Guarneri 
del Gesu who became the most famous of his family. If we 
compare the best period of Stradivarius, roughly from 1700 
- 1730 and Guarneri del Gesu’s best instruments slightly 
later, we see several differences. Firstly Stradivarius still has 
about 650 registered instruments and Guarneri around 250. 
Secondly the tonal characteristics are different. Stradivari-
us is the rounder, full-bodied, rich sound where Guarneri 
has a slightly more nasal, deep, almost gipsy-warm-virtuo-
so sound. Both were produced in this miraculously talent-
ed, beautiful city of Cremona where many luthiers are still 
producing today. Paganini played the beautiful Guarneri del 
Gesu “Canone” nick-named after its rich and tremendous 
tone. It is interesting to see who played which instrument and 
why. Heifetz owned a “Strad” as Stradivari’s are commonly 
referred to, and a Guarneri del Gesu, but he preferred his del 
Gesu for recordings and concerts. Menuhin owned both and 
was crazy about his del Gesu now played by Charlie Siem. 
Anne Sophie Mutter and Leonidas Kavakos are Strad-play-
ers. I played a beautiful Guarneri for quite some time and I 
loved it.

Where does your admiration for Niccolo Paganini come 
from?. Who seems to have made a pact with the Devil?
Real violinists always love Paganini! In the history of vi-
olin-playing we speak of before and after Paganini. His in-
ventions changed everything, his creativity was tremendous. 
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Con Maria Elena Pa-
ganini, erede della fa-
miglia Paganini per un 
concerto in Marbella.
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Qui sopra, Edmond con il suo violino preferi-
to, fotografato da Carlos Marques. Il calen-
dario del 2019 è fitto di impegni, incluso un 
progetto alla Carnagie Hall di New York.

e trasportarti in un altro tempo, per farti credere che esistono 
sempre nuovemeraviglie. Adoro fortemente la sua musica me-
lodica, romantica e avventurosa.

Ok, ma qual è la tua composizione preferita?
Chiedere una composizione preferita è come chiedere il pro-
prio figlio preferito. Non c’è risposta a questa domanda. Ma c’è 
una risposta alla domanda su quali composizioni ami suonare 
perché sono così ben scritte o se sono così capaci di traspor-
tarti in altri tempi e luoghi. Cronologicamente parto da Bach. 
Adoro i solosonati e, naturalmente, la “cattedrale” dei suoi la-
vori da solista della seconda partita, la Ciaccona. Solitario nella 
sua qualità, nella sua grandezza ed efficacia, nella sua struttura 
e bellezza: è insuperabile. Mi piace l’inconfondibile ottimismo e 
il puro talento di Mozart nelle sue sonate e concerti. Mi inchino 
per la “grandiosità” del concerto per violino di Beethoven e per 
il perfetto classicismo delle sue sonate. Il concerto per violino 
di Brahms ha una classe a sé stante con la sua melodia profon-
damente commovente e la sua scrittura totalmente sinfonica, 
in cui l’assolo è così ben inserito nelle bellissime linee lunghe e 
sinuose dell’orchestra. Ma il mio cuore inizia a battere un po ‘più 
veloce, quando arriviamo all’era romantica. Sono un romantico 
perduto: anche se felice con molte prelibatezze dell’età moder-
na. I concerti per violino di Brahms, Max Bruch, Tchaikowski, 
Mendelsohn e naturalmente i concerti più eccitanti, più virtu-
osi di Wieniawski e, naturalmente, Paganini. Sono semplice-
mente elettrizzanti, pieni di sangue e totalmente avvincenti. 
Tra le ultime composizioni che richiedono un maggior sforzo 
per l’ascoltatore, mi piacciono il genio giocoso di Prokoffiev e la 
ricchezza tematica e i sentimenti profondi e ritmici di Shosta-
kovich. Ovviamente c’è di più...Amo sempre suonare brevi, 
pezzi belli che le persone riconoscono, per esempio dalle Quat-
tro Stagioni di Vivaldi. Ma so suonare anche la musica gipsy 
e persino alcuni pezzi cross-over di grandi compositori come 
Morricone e John Williams con il suo bellissimo e scherzoso 
“Schindlers” Elenco”. Quando serve,  tutti insieme: una selezi-
one di ampia portata con l’accento sulla narrazione, la capacità 
di trasporto e di muovers.

Sostieni diversi enti di beneficenza con la tua musica, ad esem-
pio un Gala nei Paesi Bassi, sono stati raccolti  30.000 euro per 
ascoltarti, poi donati in beneficienza. È una parte dell’anima o 
il cuore di un artista a sostenere le cause caritatevoli?
Tre volte all’anno suono per un ente di beneficenza di mia scel-
ta, per sostenere il buon lavoro che fanno. Credo fermamente 
che i nostri talenti siano destinati a essere sviluppati attraverso 
il duro lavoro, il talento è forse pari al 5%, il lavoro è al 95%. 
Suonando per beneficenza, puoi raggiungere un bel traguardo: 
una categoria svantaggiata beneficia indirettamente del tuo tal-
ento e del tuo lavoro. Ci sono persone che hanno bisogno di 
cure mediche specifiche o persone che non possono aiutarsi a 
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Before him it was probably Locatelli who was considered the big-
gest virtuoso but Paganini clearly became the most famous violin-
ist ever. He composed at age 16 his opus 1, his first work, the 24 
capriccio’s that are to most violinist’s today still a major challenge 
although to most violinists they are too difficult. They are excel-
lent compositions in various keys all addressing different technical 
problems. To list some of Nicollo Paganini’s inventions; left-hand 
pizzicato; scales in harmonics and double-harmonics; “scordatu-
ra” or, tuning the violin differently to gain a more brilliant effect; 
various types of highly virtuoso bowings to impress his public. 
There are many myths about him, his so-called pact with the devil 
being the best known-one. But if we stick to historical facts his 
life is sufficiently interesting. His concert-tours to Paris, and Lon-
don were unique events where women fainted, ticket-prices rose 
to ridiculous amounts, never seen before in history and everybody 
travelled from far to hear him. His popularity can be compared 
with the Beatles in the sixties or to later rock-stars and super-DJ’s. 
He inspired many composers and fellow virtuosi. Liszt was cra-
zy about Paganini, so was Rossini who stated that he cried when 
he heard him play. He also inspired many painters, sculptors and 
writers. For me Paganini embodies the romantic, slightly mysteri-
ous figure who composed in the operatic “belcanto-style” where a 
single but touching melody was surrounded by dazzling fireworks 
and violinistic pyro-technics to impress and to transport you to 
another time to make you believe that wonders exist. I simply love 
his highly melodic operatic romantic and adventurous music!

What is your favourite composition?
Asking for a favourite composition is like asking for one’s favourite 
child. There is no answer to that question. But there is an answer 
to the question which compositions do you love to play because 
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causa della situazione economica in cui versano i loro Pae-
si. È una responsabilità che sento fortemente e un privilegio 
quando ciò porta un risultato economicamente fruttuoso. Lo 
scorso Natale sono stato invitato dal ministro della Difesa te-
desco a suonare per le truppe internazionali in Afghanistan. 
C’era molto bisogno di musica per quei militari, gli uomini e 
le donne che stavano facendo un ottimo lavoro in un ambi-
ente altamente pericoloso. Andò tutto bene, tante mie emozi-
oni ben nascoste furono espresse in quello speciale giorno di 
Natale a Masar-e-Sharif. È stata un’esperienza che avrò sempre 
nel cuore, un privilegio condiviso con tutti i presenti. 

Sei stato invitato a esibirti in concerto nei posti più belli del 
mondo. Quest’anno. Dove possiamo venire a vederti?
Ci sono delle sale da concerto incredibilmente belle al mon-
do. Molti luoghi sono noti, alcuni sono tesori nascosti, privati. 
Uno dei miei preferiti che devo condividere con te è la casa di 
un amico. Di tanto in tanto ama la buona musica. La buona 
musica nei vari stili musicali, dal canto gregoriano al deep-
house, dallo Sweelinck al bebop, dal jazz al rock, dal flamen-
co, al fado, al klezmer e alla musica gitana. I miei piani per 
quest’anno sono in giro per tutto il pianeta e con diversi tipi di 
musica. Comunicherò con le persone attraverso la musica, la 
condivisione o il risveglio della passione. La musica è la forma 
d’arte che ha la linea più diretta nel cuore e la capacità di con-
solare, di guarire e di placare. Può essere de-conflittuale, de-
stressare e de-escalation, può effettivamente portare pace, se 
non direttamente sul campo di battaglia, almeno nell’anima. 
Per quest’anno ho in programma alcuni momenti speciali. 
In queste settimane suonerò il secondo concerto per violino 
di Wieniawski, uno dei preferiti di tutti i tempi, un delizioso 
concerto molto romantico e virtuoso a Vienna. Più tardi, in 
autunno, ho diversi concerti in Germania, Spagna e Olanda. 
Tutti gli eventi principali saranno pubblicati sulla mia pagina 
Instagram. Invito caldamente i tuoi lettori a venire e unirsi 
alla gioia e alla bellezza della musica che creo insieme ai miei 
amici musicisti di orchestra, ai miei amici pianisti, altri amici 
suonatori di archi e i miei amici zingari speciali. Gli eventi 
privati ​​sono pure molti, ​sicuramente incrocerò molti di voi 
nel mio pubblico. Nel 2019 si terranno diversi concerti entu-
siasmanti; a ottobre 2019 un omaggio a Paganini con altri vi-
olinisti alla Carnegie Hall, organizzato dalla famiglia Pagani-
ni che conosco bene. È un onore incredibile essere parte di 
questo. C’è un festival in Francia e un festival nello splendido 
castello della mia fidanzata in Baviera (Schloss Tüssling) che 
prevederà la presenza di violini molto belli, Stradivari e Guar-
neri. Infine ci sarà anche una serata con musica gipsy, che è 
sempre un grande evento festoso che fa ballare e ridere tutti 
... e questo è esattamente ciò che vogliamo. Vogliamo rendere 
felici le persone.
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they are either so well written or whether they are so capable of 
transporting you to other times and places. Chronologically I start 
with Bach. I love the solosonates and of course the “cathedral” of 
his solo-works from the second partita, the Chaconne. Lonely in its 
quality, its magnitude and effectiveness, its structure and beauty is 
unsurpassed. I enjoy the unmistakable optimism and sheer talent 
of Mozart in his sonatas and concerti. I bow for the “grandeur” of 
Beethovens violin concerto and the perfect classicism of his sonatas. 
Brahms violin concerto has a class of its own with its deeply moving 
melody and its totally symphonic writing, where the solo is so well 
embedded in the orchestra’ beautiful long winding lines. But my 
heart starts beating a little faster when we come to the romantic era. 
I am a lost romantic although happy with many treats of the mod-
ern age. The violin-concerti by Brahms, Max Bruch, Tchaikowski, 
Mendelsohn and of course the even more exciting, more virtuoso 
concerti by Wieniawski and of course Paganini are simply thrilling, 
full-blooded and totally addictive. Of the later compositions that 
demand a little more from the listener I enjoy the playful brilliance 
of Prokoffiev and the thematic wealth and deep and rhythmic sen-
timents of Shostakovich. Of course there is more, I regularly enjoy 
playing short beautiful pieces that people recognise varying from the 
Four Seasons of Vivaldi to gipsy-music and even some cross-over 
pieces from great film-composers like Morricone and John Williams 
with his touchingly beautiful “Schindlers List”. So all together a 
wide-ranging selection with the focus on story-telling, the ability to 
transport and to move you.
You support several charities with your music, for example a Gala 
in the Netherlands when they paid 30,000 Euros to listen to you and 
which you then donated to charity. Is this a part of the soul or the 
heart of an artist, to support charitable causes?
Three times a year I play for a charity of my choice to support the 
good work they do. I strongly believe that our talents are given to be 
developed through hard work, talent is maybe 5%, the work is 95%, 
but that they should be enjoyed by as many people as possible di-
rectly or indirectly. By playing for a charity you can reach the cate-
gory that benefits indirectly. People that need specific medical treat-
ment or people that cannot help themselves because of the economic 
situation their countries are in. It is a responsibility I feel strongly 
about and a privilege when it brings a financially fruitful result. 
Last Christmas I was invited by the German Defense-minister to 
play for the international troops in Afghanistan. There music was 
much needed for the military men and women doing great work 
in a highly dangerous environment. It landed well and hitherto 
well-hidden emotions were expressed on that special Christmas-day 
in Masar-e-Sharif. It was an experience I will always cherish and 
made me feel privileged to share with all present. Giving back is not 
an obligation, I consider it a privilege.

You have been invited to perform in concerts in the most won-
derful places in the world. Where can we come to see you?
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There are some unbelievably beautiful concert-halls in the 
world. Many are known, some are privatly hidden treasures. 
One of my favorites I have to share with you, it is the home of 
a friend . Everyone with a heart and who knows how to open 
it from time to time loves good music. And good music is as 
wide-ranging as the musical styles itself, from gregorian chant 
to deep-house, from Sweelinck to bebop, jazz, rock, flamenco, 
fado, klezmer and gipsy-music. My plans for this year are all 
over the planet and with different types of music communi-
cating with people through music and sharing or awakening 
passion. Music is the art-form that has the straightest line 
into the heart and the ability to console, to heal and to ap-
pease. It can be de-conflicting, de-stressing and de-escalating, 
it might actually bring peace, if not directly on the battle-field 
than at least in the soul. For this year some special moment 
s are coming up. In the summer I will be playing the Wie-
niawski 2nd  violin concerto  an all-time favorite  a lovely 
highly romantic and virtuoso concerto in Vienna. Later, in 
the autumn i have several concerts in Germany, Spain and 
Holland.  All major events will be published and I warmly 
invite your readers to come and join in the joy and beauty 
of music that I make together with my musical friends from 
orchestra’s, my pianist-friends, other string-players and my 
special gipsy-friends. The private events are private but surely 
I will meet many of you there!  In 2019 several exciting con-
certs will take place; october 2019 a tribute to Paganini with 
several violinists in Carnegie Hall, organised by the Pagani-
ni- family that i know well. It is an incredible honour to be 
part of that. There is a festival in France and a festival in the 
beautiful castle of my girlfriend in Bavaria (Schloss Tüssling) 
coming up with exciting musicians and very beautiful violins, 
stradivarius and guarnerius. There will also be a night with 
gipsy-music which is always a great festive happening that 
makes everybody dance and laugh... and thát is exactly what 
we want; we want to make people happy!
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AMICI IN TUTTO IL MONDO. Edmond è spesso invitato 
dalla nobilità internazionale per concerti privati. Tra gli 
amici, la principessa Favaz d’Egitto, la principessa Ara-
bella Von Liechtenstein (a sinistra) il direttore della NY 
Philarmonic Jaap van Zweden, e la Contessa Gunilla von 
Bismarck. A destra, in pantaloni animalier con la Princi-
pessa Isabel de Borbon. Ma ha suonato anche per il con-
tingente militare tedesco in Afghanistan. 
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A fianco: con la contessa 
von Pfuel e il Primo Min-
istro Olandese Mark Rutte 
al Festival di Bayreuther. 
Sotto, in concerto “Sempre 
crescendo” con l’orchestra 
dell’Università di Leiden 
nella sala concerti dell’ate-
neo. Sul podio il direttore 
Guido Marchena. Ultima 
foto: Edmond a Venezia, 
suona davanti al mare du-
rante la nostra intervista
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Lady Colin Campbell
THE QUEENS MARRIAGE
Un romanzo che sta provocando tantissimo clamore. Si tratta di The Queen’s marriage, l’opera di Lady Colin 
Campbell, che include dettagli sulla vita intima della Regina Elisabebetta II d’Inghilterra e del suo consorte Filip-
po di Edimburgo. Persino il quotidiano Sun, noto per la sua “poca delicatezza”, non ha voluto riportare qualche 
pagina di questo romanzo che nel Regno Unito ha scatenato una grande bufera. Nessuno ha mai osato indagare 
su ciò che faceva la Regina d’Inghilterra da giovane nella sua sfera sessuale. Lady Colin ha azzardato l’impensabile 
i media inglesi, pure quelli più avvezzi a rivelare gli scandali di Lady D, Carlo e Camilla. Lady Colin Campbell è 
stata accusata di invenzioni sacrosante. Ma nella trasmissione Loose Women, andata in onda su ITV, ha ribadito 
che i particolari narrati nel libro, sono conosciuti a “certi giri” e nello specifico alle amicizie di Filippo. Il cugino 
del duca di Ediburgo, Lord David Milford Haven, avrebbe infatti saputo vari dettagli del viaggio di nozze tra i due 
coniugi reali, iniziato da Broadlands, l’abitazione di Lord Louis Mountbatten. La Regina d’Inghilterra è dipinta 
come un personaggio più focoso di quel che si immagina. Una caratteristica che a quei tempi era reputato un 
segnale positivo, di ottima salute. Ma la maggior parte delle pagine che scottano sarebbe dedicata al “dongiovan-
ni” Filippo di Edimburgo e ai suoi presunti tradimenti. All’interno del romanzo il Principe Filippo viene definito 
“huge flirt”, un dongiovanni pronto a flirtare con ogni tipo di donna. Alcuni dei presunti tradimenti, sarebbe-
ro stati riferiti ad Elisabetta dalla sorella Margaret, provocando Regina una profonda depressione. Margaret lo 
avrebbe fatto per vendicarsi del divieto emanato dalla Regina alle sue nozze con il divorziato Peter Townsend. 
L’autrice del libro non precisa però l’intensità delle avventure del Principe Filippo. Pure con la famosa Lady Penny 
Romsey ci sarebbe stato solo un innocente affetto.

Franco e Tomaso Caravezza (Edizioni del Capricorno)
LE GRANDI BATTAGLIE DELLA LINEA GOTICA
Linea Gotica, Gothic Line o Linea Verde. Era denominato così il fronte esteso dal Tirreno all’Adriatico, tra la Tos-
cana e l’Emilia-Romagna ricordato insieme alla Linea Gustav, quella di Cassino. Furono diverse le battaglie che su 
questa direttrice: se ne occupano occupano con competenza ed efficace esposizione Franco e Tomaso Cravarezza. 
Il generale di Corpo d’Armata Franco Cravarezza, ex allievo del 150° corso dell’Accademia di Modena e ufficiale 
alpino, con una carriera segnata da prestigiose responsabilità di comando, ha diverse pubblicazioni al suo attivo. 
Ha firmato testi e libri anche Tomaso, esperto in araldica e pubblicistica storica, già ufficiale del Corpo Militare 
dell’Esercito e del Sovrano Ordine di Malta. La Linea Gotica ha avuto per teatro la valle del Liri (Basso Lazio) un 
primo blocco di azioni prolungate dall’autunno 1943 al maggio 1944. Il secondo si è svolta dal 24 agosto 1944 a 
maggio del 1945. Solo allora si sono esaurite le scorrerie offensive-difensive della Wermacht sui rilievi appennini-
ci dalla Versilia al Riminese. Tanto sulla Gustav che sulla Gotica, si vide l’impiego di tutti i mezzi e di tutte le strat-
egie possibili in cielo e in mare, oltre che per terra. Azioni terribili cui presero parte più di un milione di soldati, di 
oltre venti nazioni, in condizioni climatiche difficilissime. I Cravarezza evidenziano che lo sbarco in Normandia 
rese secondario il fronte italiano, dal quale erano state ritirate le migliori unità alleate. Era dal Nord della Francia 
che gli angloamericani volevano raggiungere il cuore della Germania per stoppare la guerra.  Fino all’anno prima 
il nostro fronte era stato l’unico di combattimento. È indiscutibile, in questo volume, riccamente illustrato, la 
valida e approfondita ricostruzione dei combattimenti, attraverso documenti e testi di grandi studiosi.  
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Libri
       Il matrimonio della Regina 

       e le trame sulla Linea Gotica
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Sua Altezza Reale Mohammed Bin Salman Bin Abdulaziz Al Saud, Principe ereditario saudita e Presidente del Consiglio 
di amministrazione della Diriyah Gate Development Authority (DGDA), ha nominato Gerard “Jerry” Inzerillo Ammin-
istratore delegato della Authority, che guiderà un’importantissima iniziativa volta a restaurare Diriyah, lo storico luogo di 
nascita dello stato saudita. Inzerillo, è un personaggio conosciutissimo nel settore del turismo:  apprezzato per i molti suc-
cessi ottenuti, è stato prescelto per dirigere il restauro di Diriyah e sviluppare in loco una varietà di importanti nuove risorse 
storiche e turistiche – musei, istituti scientifici e strutture di edutainment oltre a resort, ristoranti, centri benessere e punti di 
vendita di articoli di lusso. Un reatyling completo di in un’area di 7,1 milioni di metri quadri in fase di sviluppo nella zona 
occidentale di Riyadh, la capitale dell’Arabia Saudita che si sta espandendo e rinnovando velocemente. L’iniziativa è uno 
degli obiettivi principali del “Progetto 2030 Vision” del principe ereditario, che si propone di modernizzare la sua nazione, 
coinvolgere i cittadini sauditi e accogliere sempre maggior turismo da tutto il mondo.
“Sono profondamente onorato di avere il privilegio di poter contribuire alla dinamica visione di Sua Altezza Reale per la 
nazione”, ha dichiarato Inzerillo. “Stiamo vivendo un momento importante in questo straordinario Paese. Sono particolar-
mente grato per l’opportunità di poter guidare un team di classe mondiale nello sviluppo di questo sito storico, che offrirà al 
mondo il punto di osservazione più autentico dello spirito e dell’essenza di questa terra, dei suoi amichevoli abitanti e della 
loro storia ricca di tradizioni. La storia di Diriyah, un sito registrato presso l’UNESCO, risale a oltre 590 anni fa. Luogo di 
nascita del primo, del secondo e dell’attuale Regno dell’Arabia Saudita, è alle fondamenta della storia della nazione saudita.
Gran parte del sito originale, costruito con adobe nel tradizionale stile architettonico della famosa regione di Najd, sarà 
restaurato e integrato con nuove strutture e punti di attrazione turistici.  In particolare il Distretto di At-Turaif a Diriyah 
è stato designato dall’UNESCO come un “sito patrimonio mondiale”. Sua Altezza Reale immagina Diriyah come un luogo 
in cui il passato sarà celebrato e il futuro suscitato e in cui tutte le persone che vi accederanno saranno ispirate, coinvolte e 
intrattenute. In precedenza Inzerillo è stato Amministratore delegato di Forbes Travel Guide, la pubblicazione di riferimen-
to mondiale per la verifica dell’eccellenza del servizio nell’ospitalità. FTG, che opera in oltre 100 Paesi, assegna inoltre ogni 
anno il prestigioso riconoscimento Five Star, considerato la “medaglia olimpica d’oro dell’ospitalità”.
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Middle East
A sinistra il principe ereditario 
saudita S.A.R. Mohammed Bin 
Salman Bin Abdulaziz Al Saud. 
Al centro Gerard Inzerillo, am-
ministratore delegato della Au-
thority. Qui a fianco il principe 
ereditario della Giordania Hu-
sayn bin ‘Abd Allah.

GIORDANIA: RIPARTE IL FESTIVAL DI JERASH, NATO PER VOLONTA’ DELLA REGINA NOOR
Prime uscite pubbliche per il principe ereditario di Giordania Husayn bin ‘Abd Allah, principe ereditario di Giordania, nato 
nel 1994 e primo figlio di re Abd Allah II, di recente in visita all’università di Ma’an. Intanto nel Paese è in corso, anche con
musica sufi  egiziana, il Festival di Jerash per la cultura e le arti che si è appena inaugurato nell’antico sito del regno hashem-
ita. Si trasferirà poi nella capitale Amman fino al 4 agosto. Giunto alla sua XXXIII edizione, il festival mette in scena musica, 
danza e arte dalla Giordania, dal mondo arabo e dai cinque continenti sullo sfondo delle rovine dell’antica città ellenista nota 
al mondo come la Pompei del Medio Oriente. Nato nel 1981 per volontà della regina Noor al-Hussein, il festival è tornato 
sulla scena nel 2011 e le rovine dell’antico centro greco-romano, a quasi 30 chilometri dalla capitale, rappresentano un ideale 
luogo d’incontro per l’annuale evento dedicato all’arte, alla cultura e all’intrattenimento. La Giordania punta anche su questo 
evento per incrementare le cifre del turismo. «Vogliamo dimostrare la stabilità e la sicurezza del Regno (che ospita milioni 
di rifugiati siriani) in mezzo a una regione turbolenta», ha detto Aqel Biltaji, capo dell’alto comitato del festival. Quest’anno 
ci sarà anche un seminario intitolato «Gerusalemme nei cuori dei giordani». Siamo operativi da oltre tre decenni, ciò indica 
l’importanza dell’evento», ha sottolineato Mohammad Abu Sumaqa, direttore esecutivo del festival. Da quest’anno - ha detto 
Abu Sumaqa, alcuni eventi si terranno anche ad Irbid, a Zarqa, Salt e Karak. Fra gli artisti in cartellone il gruppo egiziano 
dei dervisci di Abul Gheit, guidato da Ahmed el Hankahawy, che presenta un mix di musica sufi e zar, il libanese Assi al 
Helani, il kuwaitiano Abdullah Rweished, la giordana Ahlam. Sono in programma concerti di orchestre che si esibiranno nei 



CONCERTO PER DIAZ
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Nella splendida cornice del Casino dell’Aurora Pallavicini si è te-
nuto, lo scorso martedì 26 giugno il “Concerto della Vittoria” un 
grande evento dedicato al Centenario della Prima Guerra Mondi-
ale. La famiglia Diaz della Vittoria ha voluto così rendere omaggio 
al loro antenato, il Generale Armando Diaz, eroe di quella epopea 
nazionale e artefice della mirabile vittoria del 1918.
Ad applaudire la Banda dell’Esercito Italiano, diretta dall’ine-
guagliabile Maestro, il capitano Antonella Bona, un parterre des 
rois con in prima fila il Gen. Salvatore Farina, Capo di Stato Mag-
giore dell’Esercito, con Don Armando Diaz della Vittoria, Duca 
della Vittoria - alla presenza della Dott.ssa Elisabetta Trenta, Min-

istro della Difesa, dell’On. Angelo Tofalo, Sottosegretario di Stato 
alla Difesa, al Gen. Claudio Graziano, Capo di Stato Maggiore del-
la Difesa e ai vertici di tutte le forze armate dello Stato, al Principe 
Dominique de la Rochefoucauld-Montbel, Grande Ospedaliere 
del Sovrano Militare Ordine di Malta, a S.A.R. il Principe Ra-
vivaddhana Monipong Sisowath, cugino ed ambasciatore del Re 
di Cambogia. Presente meglio della nobiltà , la diplomazia, l’alta 
borghesia, l’imprenditoria italiana e internazionale. 
Il “Concerto della Vittoria”, così intitolato proprio per la magni-
fica azione che pose termine, il 4 novembre 1918, a quel cruento 
confronto che fu il primo conflitto mondiale, ha previsto un pro-
gramma che ha fatto rivivere momenti eroici delle battaglie, con 
l’immancabile Canzone del Piave e altre melodie che hanno ripor-
tato ai gloriosi giorni succeduti alla sconfitta di Caporetto: poiché 
la guerra è stata vinta proprio perché, dopo la disfatta, il  Re Vit-
torio Emanuele III scelse il Gen. Diaz per riorganizzare l’Esercito, 
effettivamente italiano per la prima volta. Ciò rese coscienti quei 
giovani provenienti da tutte le regioni che quello era un ennesimo 

Qui sopra, la Banda dell’Esercito Italiano durante il “Concerto della Vittoria”. Costituita nel 1964, si compone di centodue 
elementi diplomati e reclutati per concorso diretto. La banda partecipa alle manifestazioni militari e svolge anche un’apprez-
zata attività, sia in Italia sia all’estero, adeguando formazione e musiche alle tradizioni locali. La Banda dell’Esercito veste le 
Uniformi Ordinaria e di Servizio della Forza Armata. Applica ai baveri una speciale mostreggiatura appositamente disegnata 
per la Banda. L’alamaro che distingue il complesso è costituito da un serto di alloro con bacche in oro sabbiato e lira musicale in 
argento sabbiato. Sia la stelletta che l’alamaro sono su fondo rosso.
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a fine della Grande Guerra è legata al ricordo di un grande 
eroe, il generale Armando Diaz. Celebrato quest’anno 
dall’Esercito Italiano con un grande evento mondano e 
musicale a Roma al quale ha partecipato il Ministro della  
Difesa dott.ssa Elisabetta Trenta.

by Alessandro Zanotto



35

sforzo per la  difesa della Patria. Prima d’iniziare il concerto, il 
Gen. Fulvio Poli, dell’Ufficio Storico dell’Esercito, ha illustrato 
in modo eccelso la figura del Gen. Diaz. Il Principe Don Si-
gieri Diaz della Vittoria Pallavicini, con parole profonde e pi-
ene di gratitudine, ha dato il benvenuto a nome della famiglia, 
presente oltreché con il padre Don Armando, con il fratello 
Don Moroello, e i figli Carlotta e Francesco.
Insieme alla padrona di casa, la Principessa Maria Camilla 
Pallavicini, c’erano la Principessa Elettra Giovanelli Marconi 
con il figlio Guglielmo e la moglie Vittoria, il Principe Stefa-
no Pignatelli di Cerchiara, i Duchi Paolo e Annie Badoglio 
di Addis Abeba, Domenico Avati Duca di S. Pietro, Delegato 
di Roma del Sovrano Militare Ordine di Malta, Marie-Grace 
Zamboni Marchesa di Salerano, Stefania Scarampi Marche-
sa di Pruney, Giuseppe Ferrajoli Marchese di Filacciano, il 
Marchese Vincenzo Grisostomi Travaglini, Giuseppe Grifeo 
Principe di Partanna, la Contessa Milena von Rex, la Contes-
sa Laura Revedin.  E ancora tanti altri dame e gentiluomini 
come Carabba Tettamanti, Lazzarino de Lorenzo, Tuccimei di 
Sezze, Chiarizia de Molise, Marina e Massimo da Cepparello, 
Carlo Billeci. Fra i politici presenti Gianni Letta ccon la con-
sorte Maddalena, e poi Fulvio Rocco de Marinis, Prefetto di 
Forlì, Riccardo Turrini Vita, Direttore Generale del Ministero 
di Giustizia, Marisela Federici, il Dott. Luca Rovati, Federico 
e Marcella Grazioli, Mara Petrilli, la presentatrice televisiva 
Cesara Buonamici, il giornalista e scrittore Jas Gawronski, il 
direttore d’orchestra Maestro Jacopo Sipari di Pescasseroli.
L’organizzazione del concerto è stato a cura dello Stato Mag-
giore dell’Esercito e del Comitato Nazionale per le Celebrazi-
oni del Generale Armando Diaz nel Centenario della Vittoria, 
il cui segretario e coordinatore di tutte le attività è il Conte 
Fabio Cassani Pironti.La serata si è conclusa con un suntuoso 
ricevimento nel Casino dell’Aurora, sotto l’ineguagliabile af-
fresco dell’Aurora di Guido Reni. 
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Qui sopra: il Generale Armando Diaz. A fianco  la maestria del capitano Antonella Bona, mentre dirige la Banda dell’Esercito Ital-
iano. Al centro Armando Diaz della Vittoria con Elettra Giovanelli Marconi. Nella foto seguente Marisela Federici, Marie-Grace 
Zamboni di Salerano, Maria Hurtado, Annely Pascale, Carlo Billeci. A destra l’inaugurazione della mostra dedicata al Generale 
Diaz, il momento del taglio del nastro con le autorità. Il   ottobre si terrà un convegno dedicato a Diaz e alla memorabile vittoria del 1918

Da destra: il Ministro della Difesa Dott. ssa Elisabetta Trenta, il 
sottosegretaro alla difesa On.Tofalo, il Capo di Stato Maggiore 
della Difesa Generale Claudo Graziano e il Capo di Stato Maggio-
re dell’Esercito, Generale Salvatore Marina. Farina. Foto in basso: 
Giuseppe Ferrajoli di Filacciano, Marina e Massimo da Cepparel-
lo, Jacopo Sipari di Pescasseroli, Valerio Cassani Pironti e in piedi  
il Principe Stefano Pignatelli di Cerchiara.
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Sono le calde suggestioni di mari e di isole esotiche a dar vita alla 
nuova collezione floreale Petit Garden di Pasquale Bruni. Oro rosa 
e bianco e preziosi diamanti sono fili d’erba sui quali sono posati 
delicati motivi floreali. Colliers, anelli, bracciali, orecchini da por-
tare da soli o da abbinare, come ghirlande. Per sentire sulla pelle 
una carezza delicata, esaltare la femminilità naturale.
Segni vegetali anche per il Quadrifoglio di Dodo Pomellato,. Ban-
gle è un bracciale rigido con profili levigati e sinuosi, da personal-
izzare con tutti i cioondoli che si vuole. Il Quadrifoglio è un porta 
fortuna per eccellenza, in oro rosa o impreziosito dallo scintillìo 
dei diamanti neri. 

Warm intimatons on far-away seas and island animate the new 
Petit Garden collection by Pasquale Bruni. Pink and white gold and 
diamonds like blades of grass, delicately  garlanded with floral-mo-
tif dewdrops: colliers, ring, bracelets and earrings to wear singly or 
to weave together in precious festoons. Natural femininity, a deli-
cate caress on the skin. 
Bangle is Dodo’s first rigid bracelet: a polished, perfect circle with 
space for all the charms we want, like the lucky Quadrifoglio, a four 
leaf clover, sparkling with precious black diamonds. 

 H&T 8/2018 / LUXURY - Capri nel cuore

Qui sopra: I nuovi anelli e ciondoli coloratissimi, ispirati ai boccioli floreali che profumano le isole mediterranee. Materiali inediti, colori forti 
o delicati, complicati orologi con dettagli di rubino che si ispirano alle gemme e al pepe, alle bacche esotiche che rallegrano i nostri giardini 
e decorano la tavola estiva. I meravigliosi colori del cielo e del mare e il profilo dei tetti di Capri si riflettono in questi gioielli che prendono 
ispriazione dalla natura e ci donano gioia e allegria, vestono i nostri ricordi di luce.

 rologi e gioielli senza tempo, evocativi di giardini profu-
mati, fresca femminilità. Combinazioni uniche di design..O

CAPRI NEL CUORE, 
CAPRI IN MY HEART

Timeless watches and jewelry, evocative of fragrant gardens, fresh 
femininity. Unique design combinations ..
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In un alternarsi di gioiose trasformazioni, ecco la ceramica. 
Scopre nella collezione Capri di Pomellato il suo lato più sin-
uoso e femminile. Gli irregolari cabochon madreperlati nelle 
tonalità del turchese, del rosa, del bianco e del nero, danno 
vita a inconsueti abbinamenti con i colori vivaci di ametiste e 
rubini, di tsavoriti e zaffiri blu, con la luminosa partecipazione 
dell’oro rosa. 
La collezione Capriful di Chantecler è un inno a Capri e alla 
sua magia, al profumo di bouganville e al suo mare indimen-
ticabile. I colori e i materiali sono quelli che dipingono i pae-
saggi dell’isola: il corallo rosso e rosa, il turchese, il kogolong, 
l’onice, la madreperla grigia. Pietre dure con una tradizione 
antica, interpretate oggi con un design prezioso e contempo-
raneo. 
Oro rosa, diamanti e zaffiri nei colori dei fiori e dell’arcobale-
no. E’ la ricetta della gioia secondo Mimi Broggian Milano. 
Il metallo prezioso e le pietre con taglio briolette creano una 
spumeggiante esplosione di toni, da comporre tor sur ton o 
con accostamenti di colori diversi. 
Profumo di antico: proporzioni fini e misurate caratterizzano 
l’ultima novità di Bulgari chiamata Piccola Lucea, un orologio 
con una cassa di soli 23 mm, che abbinata al bracciale, esalta 
la funzione decorativa di questo oggetto molto seducente. E, 
come dice il suo nome, un omaggio alla luce, bello come una 
meridiana in chiave moderna: un orologio chic che evoca stili 
e culture antiche, ma con una grande attitudine contempora-
nea. 

In Capri by Pomellato, let’s the ceramic: it discovers its supplest, 
most feminine side in a serial play of joyous trasformations. Irreg-
ular, pearly cabochon in shades of turquoise, pink and white and 
black, in startling combinations with the lively colours of amethysts 
and rubies, green tsavorites and blue sapphires - and with the lu-
minous glow of the pink gold. 
The Capriful collection by Chantecler celebrates Capri and its mag-
ic, its scent of bouganvillea, its unforgottable sea. The colors and 
materials are those of the island’s landscapes: colra, with its red 
and pinks, turquoise, kogolong, onys and grey mother-of-pearl. 
Precious stones from ancient tradition, in qually precious interpre-
tations from contemporary design.
Pink gold, diamonds, sapphire in flower’s and raimbow colors. This 
is the recipe for joy, according to Mimi Broggian, the famous brand 
jewellery in Milan. With Happy, you can celebrate the pleasure of 
wearing a joyous jewel. Precious metal and the brolette-cut stones 
combin in an effervescent explosion of color nuances. Perfect for 
tone sur tone compositions or inusual combinations with ever-dif-
ferent effects. 
Scient of the ancients century. Finely-honed, spraring proportions  
for the new, measured and seductive product signed Bulgari. A 
new case measuring a mere 23 mm and an inventive bracelet exalt 
the decorative asptects. It’sa real seductive timepiece-jewel. A true 
hymn to light, a 21 century sundial, a chic watch contemporary 
glints, a reflection of ancient styles and coltture, with beautiful de-
tails. 

AQUAFLOR FIRENZE, LA CASA DEL PROFUMO
L’opificio, il laboratorio, nonché lo studiolo del profumiere, sono situati in un pala-
zzo rinascimentale nel quartiere di Santa Croce. Le collezioni Aquaflor, ispirate alla 
profumeria artistica, comprendono profumi, colonie, acque idratanti, fragranze per 
ambiente, candele, ecc. La linea di cosmesi include saponi artigianali, creme per il 
corpo, e bagni vegetali. Tra le novità, Creole: un intreccio di suggestioni, rose preziose 
arricchite di essenze rare: aoud, mirrah, incensi. Tre le categorie di profumi: i Nobili, 
un aleidoscopio di fragranze pregiate. I Preziosi: accordi olfattivi complessi e rari per 
gli appassionati del profumo d’autore. I Rari: Serie molto limitata elaborata sulla base 
delle essenze preziosissime: aoud, myrrah, rosa dell’Oman, osmanto, ambre orientali.
AQUAFLOR IN FLORENCE, A MAISON DE PERFUME
Aquaflor in Florence is a Maison de Parfum. The factory and the laboratory, as well 
as, the perfumer’s study are located in a historic Renaissance palace in the Santa Croce 
district. The Aquaflor collections, inspired by artistic perfumery, comprise perfumes, co-
lognes, moisturizing waters, room fragrances, candles, etc. The line of cosmetics includes 
handmade soaps, body lotion, and vegetable body wash. A new fragrance is Creole: it’s a 
woven pattern of suggestions, precious roses enriched with rare essences: aoud, mirrah, 
and incense. The products categorie’s are three: I Nobili, a kaleidoscope of fine fragrances. 
I preziosi, Complex and rare olfactory accords made for perfume enthusiasts. I Rari: 
A very limited series elaborated on the basis of the most precious essences: aoud, myrrah, 
Omani rose, osmanthus, and oriental ambers.

              L’Accademia Studium di Casale Monferrato - LUXURY - H & T 8/2018

Aquaflor, famosissimo laboratorio ar-
tigianale di profumi a Firenze, stupisce 
con le sue indimenticabili fragranze 
infuse sia nella linea di cosmesi che di 
profumi. Tra le novità, Creole. E per i 
più esigenti, un workshop guidato per 
creare il proprio profumo, quasi da soli.



Beatamente addormentato, ma protagonista, per il suo battesimo 
reale nella nella cappella di St James’s Palace, Londra, con tutta la 
famiglia e soprattutto i fratelli George e Charlotte. Il piccolo, come 
da tradizione, indossa una copia dell’Honiton Lace Christening, 
la veste battesimale in pizzo e seta realizzata nel 1841 per la pri-
mogenita della regina Victoria e del principe Alberto. I genitori, 
il principe William e la Duchessa di Cambridge, hanno scelto il 9 
luglio, una data molto importante per la monarchia britannica. Il 9 
luglio del 1947 venne, infatti, annunciato il fidanzamento ufficiale 
tra la regina Elisabetta, 92 anni, e il principe Filippo, 97. I due han-
no appena festeggiato il traguardo dei 70 anni di nozze. Sua Mae-
stà - assente giustificata per le celebrazioni per il centenario della 
Royal Air Force e la visita ufficiale del presidente americano Don-
ald Trump a Windsor - ha mandato in prima linea il principe Car-
lo, Camilla e gli zii, i duchi di Sussex Harry e Meghan Markle, che 
hanno regalato a Louis una prima edizione di Winnie The Pooh, 
dal valore di 8 mila sterline. I padrini di Louis sono sei. George, 
ne ha invece sette; Charlotte, cinque. Come per i primi due figli, 

Kate e Will li hanno scelti tra i loro amici d’infanzia più cari: la 
cugina Lucy Middleton; Lady Laura Meade, moglie dell’amico 
d’infanzia di William; James Meade, la compagna di studi Han-
nah Gillingham. E poi Nicholas van Cutsem, amico stretto del 
principe William; Guy Pelly, molto vicino a entrambi i principi 
(la madre era amica di Lady Diana) e l’ex compagno di studi di 
William, Harry Aubrey-Fletcher. Il rito, a cui sono ammessi solo 
i pochi intimi, dura 40 minuti. A officiare, l’arcivescovo di Can-
terbury, il reverendo Justin Welby. L’acqua usata per battezzare il 
principe Louis, come da tradizione, proviene dal fiume Giordano, 
dove venne battezzato anche Gesù per mano di Giovanni Battista. 
La fonte battesimale, invece, è la storica Lily Font d’argento dec-
orata con gigli d’oro. Il compito di fotografare il royal baby spetta 
quest’anno a Matt Holyoak, che di recente ha anche immortalato 
la sovrana e il principe Filippo per l’anniversario dei 70 anni di 
matrimonio. La foto di William e Kate, in abito bianco crema di 
Alexander McQueen, ha fatto il giro del mondo in poche ore e 
la famiglia è stata presto ribattezzata “The Fab Five”, sono tut-
ti molto amati dai cittadini inglesi e non solo. I Duchi di Cam-
bridge hanno voluto che venisse intonato il loro inno preferito, 
“This is the day wich the Lord hath made”, composto poer il loro 
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opo l’ultima (e anche la prima) uscita pubblica il 23 aprile, 
a poche ore dalla nascita, tra le braccia di mamma Kate.  
Poche settimane fa Louis di Cambridge è tornato in scena.

In alto, S.A.R la Duchessa di Cambridge Kate 
Middleton con il terzogenito Louis nel giorno 
del battesimo. Qui a fianco, due momenti del la 
messa di battesimo di Adrienne, figlia di S.A.R 
la principessa Maddalena di Svezia.



matrimonio nel 2011. E’ seguito poi il preludio di Rhosymedre, 
di Ralph Vaughan Williams, suonato 20 anni fa in occasione dei 
funerali di Diana. 
Dopo il rito, la festa, un tè privato a Clarence House. Con una 
torta di battesimo preparata seguendo un’antichissima tra-
dizione: partendo da una fetta della torta nuziale di Kate Middle-
ton e William, accuratamente conservata in freezer in questi ul-
timi sette anni. Era stato fatto così anche per il battesimo di baby 
George. A prevedere questa strana usanza è infatti la tradizione 
della Famiglia Reale inglese, secondo la quale in tale ricorrenza 
va servito un dolce di una precedente occasione importante, in 
questo caso vecchio di ben 7 anni. La torta nuziale di William 
e Kate stupì tutti per la sua forma imponente e per l’eleganza 
con cui era decorata, ma per quanto bella e spettacolare, come è 
possibile poterla ancora gustare dopo tanto tempo senza correre 
rischi per la salute? Secondo i bene informati, è tutto merito dei 
pasticceri: consapevoli del suo certo riutilizzo, avrebbero inserito 
nel dolce una particolare soluzione alcolica in grado di conser-
varla perfettamente nel tempo. 
Pochi giorni prima si era riunita anche la famiglia reale sve-
dese quasi al completo nella cappella del palazzo barocco di 
Drottningholm dove i reali vivono dal 1981. Il battesimo di Adri-
enne Josephine Alice, ultima figlia della principessa Madeleine, 
terzogenita di Carl Gustav e Silvia di Svezia, e del marito Chris 
O’Neill è stato molto solenne. Dopo la prima lettura tutti i paren-
ti si sono riuniti solenttemente intorno al fonte battesimale in 
vermeil della regina Ulrique-Eleonore (datato 1728), , coperto di 
fiori per l’ccasione, per porre le mani sulla fronte della nenoata. 

La cerimonia si è svolta nella cappella del Palazzo di Dro in 
un clima di festa, tra abiti in fiore e addobbi in pendant. La 
bambina, nata lo scorso 9 marzo, è la decima in linea di suc-
cessione al trono, ed è stata battezzata lo stesso giorno della 
sorella maggiore Leonore, nel 2014. In famiglia c’è anche il 
piccolo Nicolas, che invece di anni ne ha tre. La principessa 
Adrienne, dopo il battesimo, è stata posta nella culla in legno 
dorato del re Carlo XV (1826-1872). 
Tra i deliziosi capricci della sorellina, la principessa Leonore, 
la piccola Adrienne, avvolta dall’abito battesimale in pizzo di 
Valenciennes e battista conservato nelle collezioni reali dal 
1906, indossato per la prima volta dal principe Gustav Ad-
olf, padre dell’attuaoe re Carl Gustaf XVI. ha dormito placi-
damente, per poi svegliarsi nel momento clou, tra le braccia 
di Antje Jackelén, Primate della chiesa di Svezia che aveva 
celebrato anche gli altri battesimi dei principini. Ormai sono 
in tutto sette, nell’arco degli ultimi sei anni. La cerimonia è 
stata dunque piuttosto impegnativa per vari royals con bebè: 
Il principe Carl Philip con i suoi figli, i principini Alexander 
e Gabriel, avuti dalal moglie Sofia Hellqvist. E la principessa 
ereditaria Victoria con il principino Oscar (assente per influ-
enza la principessina Estelle, 6 anni). 
Come vuole la tradizione, la principessa Adrienne ha ricevuto 
dalle mani del re il collare blu dell’ordine di Serafino. All’us-
cita dalla Chiesa della famiglia Reale, la marina ha sparato 21 
colpi di cannone a salve in segno di gioia, giusto un attimo 
prima della foto ricordo e del corteo per la colazione di festa 
nei saloni del palazzo. 

IL RE PIU’ AMATO DA FRANCESI? ENRICO IV. PAROLA DI LOUIS DE BOURBON
Venerdì 6 luglio il principe Louis de Bourbon ha celebrato il bicentenario del ritorno 
della statua di Enrico IV in Place du Pont Neuf a Parigi, riportato al suo posto nel 1818.  
“Era il rel più amato dai francesi, spiega”. Era il fautore dei primi grandi lavori perigini, il 
riconciliatore delle truppe che avevano combattuto fra loro per trent’anni. Un grande pa-
cificatore” spiega il giovane principe, figlio di Alfonso di Borbone, scomparso nel 1989. 
Enrico IV fu il fondatore e il primo colonnello del reggimento delle Guardie di Navarra. 
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Il Principe Michele di Borbone di Par-
ma con la principessa Maria Pia di 
Savoia.

LA SCOMPARSA DI MICHELE DI BORBONE
Sabato 7 luglio 2018 si è spento a Neuilly-sur-Seine all’età di 92 anni il Principe Michele 
di Borbone di Parma, secondo marito di S.A.R. la Principessa Maria Pia di Savoia. Nato 
il 4 marzo 1926 era figlio di Renato di Borbone di Parma, a Sua volta figlio dell’ultimo 
Duca regnante e di  Margherita Schleswig-Holstein-Sonderburg-Gluecksburg di 
Danimarca. Il defunto era fratello minore della Regina Anna di Romania e nipote di Zita, 
Imperatrice Consorte dell’Impero Austro-Ungarico.Sposato in prime nozze con la Princi-
pessa Yolanda di Broglie-Revel dalla quale ebbe 5 figli: Ines, Eric, Sybil, Vittoria e Carlo 
Emanuele, Michele sposò l’8 maggio 2013 la Principessa Maria Pia di Savoia.  Il Principe 
ebbe anche una sesta figlia, Amelia, nata dalla relazione con Laure Le Bourgeois. Michele di 
Borbone principe di Parma, “Principe del sangue”, era stato promosso dal capo dello Stato 
francese Ufficiale nell’Ordine della Lègion d’Honneur; era titolare della Croce di Guerra 
con tre palme e della Medaglia della Resistenza con rosetta. Si unì negli USA nelle Forze 
Francesi Libere con lo pseudonimo di “Michel Bourbon”. Tenente dei paracadutisti, venne 
fatto prigioniero, ma riuscì ad evadere. I funerali si sono svolti a Parigi nella Cattedrale di 
Saint-Louis des Invalides il 13 luglio.

Sopra: Louis de 
Bourbon con la 
statua di Enrico 
IV, il re più am-
ato dai francesi. 
Sotto, con la sua 
famiglia a Parigi
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CULTURE, CHARITY
FROM SAINT TROPEZ  

Un’estate ricchissima di eventi di alto livello in Costa Azzurra, tra Saint Tropez e Montecarlo, gioiello che ha saputo coni-
ugare divertimento e impegno sociale, con personaggi importanti della cultura, della musica, dell’aristocrazia mondiale. 
E in questa estate 2018, la sempre smart Montecarlo che fino a settembre ospita la mostra «L’Or des Pharaons» sui tesori 
dell’antico Egitto, piace (parecchio) a vecchie e nuove celebrity: dall’ex Beatles, Sting (4) Ringo Star, alla coppia d’oro Be-
yoncé e Jay-Z, con la piccola Blue Ivy che hanno condiviso su Instagram gli scatti della loro estate in Costa Azzurra, da 
Cap Ferrat a Monte Carlo e Nizza. Le top model più ammirate del 2018, Bella e Gigi Hadid sono ormai habitué di queste 
spiagge e anche l’attore  Hugh Grant con la nuova moglie Anne Eberstein sembra amare molto gli appuntamenti sportivi 
del Principato. Top, miti del rock e del ciak ma anche ricchi cinesi, rivelazione turistica dell’estate sulla Cote d’Azur. Lo 
sapevate che quasi il 10% delle azioni di Sbm oggi è in mano al cinese Galaxy Group?oL’estate si è aperta al Club des 
résidents étrangers de Monaco (CREM), il 3 luglio, con l’attore di fiction Remo Girone e il musicista Ettore Marchi con 
S.E. l’Ambasciatore d’Italia Cristiano Gallo al Renaissance cocktail dato dalla presidente Louisette Levy-Soussan, che fu 
segretaria di Grace, per Katia Ferri Melzi d’Eril, autrice del romanzo “Viaggio con Leonardo” ispirato all’antenato di fa-
miglia che ospitò il Genio fiorentino (1,2). Altra serata memorabile, il 4 luglio alla villa La Villa Ephrussi de Rothschild, 
a Saint-Jean-Cap-Ferrat sulla Costa Azzurra, dove si è svolto l’annuale Gala degli Amici  e sostenitori della Fondazione 
che possiede questo meraviglioso palazzo con un giardino botanico lussureggiante.  L’Association des amis de la Villa 
Ephrussi de Rothschild. Un party esclusivo con oltre 150 ospiti in arrivo da tutto il mondo, per un dinner placè sotto le 
stelle allietato da uno spettacolo musicale, dalle creazioni couture di Anton Giulio Grande e dall’arte contemporanea. 
iUna festa meravigliosa, che ha soddisfatto gli ospiti top della Costa Azzurra, già impazienti di presenziare all’evento 
più importante della stagione, il Ballo della Croce Rossa. Che quest’anno è stato più sobrio del solito e senza l’anticipo di 
Saint Tropez, la serata della Leonardo di Caprio Foundation. L’attore americano, fidanzato con Camila Morrone, infatti si 
è preso una pausa (17). E si è presentato, quest’anno, quasi in incognito, desideroso di cambiare: organizzerà solo alcuni 
piccoli eventi benefici sia a bordo del suo yacht che sulla costa, al posto del solito megaparty con asta, per celebare il 
ventesimo anniversario della sua Fondazione, che ha già fatto molto per l’ambiente. Insomma, anche senza  superfesta, le 
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grandi donazioni ci saranno e l’ambiente vincerà sempre.  Anche a Monaco, nonostante l’anniversario importante, tutto è stato 
volutamente sobrio. Il Ballo della Crocre Rossa si tiene ogni anno ed è il culmine della stagione estiva a Monaco. Quest’an-
no,  il 70° anniversario della Croce Rossa monegasca si è tenuto il 27 luglio. Alla serata, uno degli eventi di punta dell’estate 
monegasca, il Principe Alberto II e la Principessa Charlene di Monaco (18,27)sono arrivati da soli, unici rappresentanti della 
casa Grimaldi. E da soli hanno festeggiato sul palco, col pubblico sempre generoso del Galà che ogni anno dona molti fondi a 
favore di questa istituzione indispensabile in tutto il mondo. Il Ballo della Croce Rossa a Monaco è una delle più grandi galà di 
beneficenza del mondo, frequentato dalle persone più famose e importanti, molte delle quali provenienti dalle case dominanti 
dell’Europa. Anche senza la presenza di altri membri del clan Grimaldi (assente giustificata Charlotte Casiraghi che sta per 
partorire) è stato un successo. La principessa Charlene si è presentata fasciata in un lungo abito ‘marmaid’ a sirena, firmato 
Atelier Versace: a squame con cristalli Swarovski nei toni del blu e dell’oro e del rosa, al quale ha abbinato una clutch bag 
metallica. Particolarmente ammirati il make up e  gli splendidi gioielli, una anticipazione della nuova collezione Gaia Repossi 
in oro bianco e diamanti, con orecchini ear cuff,  che “abbracciano” l’orecchio. Accanto a lei, Alberto II era elegantissimo in 
smoking color panna sdrammatizzato da bow tie rosso – colore guida della serata – che si intonava al mazzo di fiori regalato 
alla principessa al suo arrivo allo Sporting Club di Montecarlo, abbellito con grandissimi bouquet di rose multicolori. Il primo 
ballo della Croce Rossa a Monaco è stato organizzato dal Principe di Monaco, Luigi II, nel 1948. Era una novità per il Princi-
pato: un capo di stato che partecipava attivamente a un evento di beneficenza. Iniziò così la storia del Ballo della Croce Rossa a 
Monaco.  Maurice Chevalier fu  la prima stella della croce rossa. Da allora in poi tutte le star più importanti del mondo hanno 
calcato questo palco.1Da allora ospita tradizionalmente oltre al dinner, concerti di beneficenza e aste. Monaco è la cornice 
ideale per quest evento: ha sempre vissuto nello spirito del pacifismo e della cooperazione; i suoi governanti nel corso della 
storia lottarono per soluzioni pacifiche delle tensioni internazioanali e furono famosi per la loro carità e l’assistenza ai paesi 
vicini. Per questo la Croce Rossa è diventata così diffusa sulla Costa Azzurra. La mission della organizzazione monegasca 
(24) il supporto finanziario al lavoro del grande umanista Henry Dunant che creò la Croce Rossa nel 1863. Dunant creò una 
struttura neutrale che portasse il primo soccorso ai feriti in battaglia o ai soldati feriti che tornavano dal fronte. Lui stesso fu 
colpito dalla crudeltà della guerra dopo aver preso parte alla battaglia di Solferino. Henry Dunant fu insignito del Premio No-
bel per la Pace nel 1901 proprio per il suo lavoro di soccorso umanitario e per la creazione della Croce Rossa. Non è certo 

PARTY: TOP SUMMER
& MONTECARLO

                GOTHA: COTE D’AZUR - HERITAGE - H&T  8/2018

1 2 5

6 7

11 24 25 27

17

20

23

21 18



Con il 2018, dal 5 al 9 settembre torna l’evento biennale con le 
Vele d’Epoca di Imperia – Panerai Classic Yachts Challenge. Una 
quattro giorni particolarmente sentita dalla città,  che porta nel 
ponente ligure una delle più belle flotte di imbarcazioni d’epoca 
del mondo. In onore del proprio storico legame con il mare, Of-
ficine Panerai si impegna da anni nella promozione della cultura 
della vela classica mediante la sponsorizzazione del Panerai Clas-
sic Yachts Challenge, il principale circuito internazionale di regate 
per barche a vela d’epoca che si sviluppa su un circuito di regate 
che tocca anche Antibes, l’Argentario e Cannes (per limitarci alle 
tappe mediterranee). 
Le Vele d’Epoca di Imperia si confermano un appuntamento im-

perdibile per appassionati, velisti e, soprattutto, per i cittadini. Si 
tratta di una regata molto connessa con la città, un evento che 
coinvolge e integra al meglio i valori della tradizione, dello sport 
e della cultura di mare. 
A Imperia in questi giorni sono tutti al lavoro per confermare il 
successo e l’organizzazione del prossimo evento che sarà pieno 
di novità. In primis, Assonautica Imperia, che con il 2018 ha un 
nuovo direttivo composto da Enrico Meini nel ruolo di Presiden-
te e Marcella Roggero, responsabile dell’organizzazione.
Il programma sarà ricco di eventi e favorirà la gioiosa parte-
cipazione di equipaggi, famiglie e visitatori; grazie anche alla 
stretta collaborazione con il Comune di Imperia che concede 
la disponibilità del Museo Navale per le attività di segreteria e 
molti eventi collaterali, che coinvolgeranno anche il mondo delle 
scuole, proprio per avvicinare fin da subito i più giovani alla cul-
tura marinaresca.Il villaggio della regata si svilupperà in Calata 

VELE D’EPOCA O 
YACHT SHOW? A VOI..

42

 H&T 8/2018 -TRADITION - Vele d’epoca a Imperia

Qui sopra: Imperia si prepara alla regata di Vele d’Epoca, con imbarcazioni storiche
in arrivo da tutto il mondo. A destra, il manifesto del Monaco Yacht Show che si 
svolgerà a Montecarlo dal 26 al 29 settembre. 

 uattro giorni di regate classiche a Imperia, con la presen-
za di imbarcazioni mitiche, da sogno. E poi tutti a Mon-
tecarlo, che si prepara allo Yacht Show 2018.Q

by Antonia Gospodinova
Principato di Monaco
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Anselmi coinvolgendo tutto Borgo Marina e lo Yacht Club di 
Imperia si occuperà del coordinamento delle attività a mare. 
Tra le novità di quest’anno, la possibilità di seguire le regate in 
diretta streaming, sia dai dispositivi mobili, sia attraverso un 
Led Wall, ubicato in prossimità del palco in Calata Anselmi.
Automotive Partner di questa edizione sarà il gruppo FCA 
con il suo brand Alfa Romeo. Una flotta di 4 modelli sarà a 
disposizione di ospiti e regatanti come courtesy car. 
L’evento Vele d’Epoca e Alfa Romeo condividono una mis-
sion comune, che sintetizza stile, competizione e passione. 
E proprio per questa ragione FCA ha deciso di scendere in 
campo per un evento così importante del calendario velico in-
ternazionale. Vele d’epoca intanto si rinnova anche attraverso 
un nuovo sito internet, www.veledepoca.com,piattaforma di 
servizio per i regatanti con tutti i documenti scaricabili on-
line, gallery e video giornalieri. 
Nate nel 1986 da una felice intuizione di Pier Franco Gavag-
nin, direttore di Portosole Sanremo, le Vele d’Epoca di Im-
peria sono diventate un appuntamento fondamentale delle 
regate classiche nel Mediterraneo. Al primo raduno partecip-
arono all’incirca 30 imbarcazioni, un numero importante che 
segnò il primo passo per la crescita esponenziale della mani-
festazione. Per l’edizione 2018, le Vele d’Epoca di Imperia, ol-
tre al Title Sponsor Panerai, possono contare sul supporto di 
FCA – Alfa Romeo, Toio, hanno il prezioso contributo della 
Camera di Commercio di Imperia, del Comune e di Regione 
Liguria con il prestigioso Patrocinio della Marina Militare.
Intanto, in attesa del vento, si è chiusa in bellezza l’edizione 
2018 di Vele d’Epoca a Napoli, la manifestazione organizza-
ta dal Circolo Savoia ( che festeggia i 125 anni) con quattro 
giorni di regate. Sedici storiche imbarcazioni in legno, tutte 
con anno di varo anteriore al 1976, si sono fronteggiate nelle 

acque del golfo di Napoli per una 15^ edizione che verrà ricorda-
ta per la qualità della competizione e soprattutto per la bellezza 
e la qualità degli scafi presenti. Al termine delle quattro prove 
disputate, dunque, a vincere nella classe Yacht d’Epoca è Kelpie, 
lo scafo inglese costruito nel 1903, tra i più antichi mai iscritti 
alla rassegna velica napoletana. Il cutter aurico di 17 metri, di cui 
esistono 8 esemplari in tutto il mondo, ha centrato due vittorie e 
due secondi posti di giornata, superando sul filo di lana Cippino 
II, che ha difeso i colori dell’Argentina. Al terzo posto Comet 
(Inghilterra).
Nella classe Yacht Classici, invece, successo dei francesi di Sagit-
tarius, con tre primi e un secondo posto di giornata. Sagittarius è 
uno sloop marconi che appartiene alla famiglia Laffitte di Nizza. 
Secondo in classifica generale Namib (Italia), terzo Ojalà (Olan-
da).Questa mattina la regata è stata anticipata da una Parata di 
eleganza: tutte le imbarcazioni hanno sfilato all’uscita del portic-
ciolo di Santa Lucia, salutando la giuria ed i cittadini presenti sul 
lungomare. A vincere il premio come imbarcazione più elegante 
è stata ancora Kelpie.
“Chiudiamo un’edizione più che positiva”, commenta Carlo 
Campobasso, presidente del Circolo Savoia. “per la qualità delle 
imbarcazioni arrivate nel golfo di Napoli da tutto il mondo. Ab-
biamo ammirato autentici gioielli come Kelpie, Cippino II, Mar-
ga, Don Chisciotte, Argyll, Italia. 
Per il presidente Aive (Associazione Italiana Vele d’Epoca), Pier 
Maria Giusteschi Conti, “la manifestazione è andata nel migliore 
dei modi. Il numero di barche è stato in linea con gli altri raduni 
italiani. Tra gli sponsor della manifestazione, per la prima volta 
presente il marchio d’orologeria francese “Michel Herbelin”, che 
ha messo in palio due orologi per i velisti. Il brand è impegnato 
in azioni di social responsability , sostiene ogni anno le iniziative 
di varie associazioni no profit.

CONTO ALLA ROVESCIA PER il 28° MONACO YACHT SHOW
Manca pochissimo all’ appuntamento più glam del mondo in fatto di nautica, il Monaco Yacht Show 2018, che andrà in scena dal 26 
al 29 settembre. Il prestigioso evento nautico quest’anno si aprirà in una cornice sfarzosa, più di ogni altra. L’evento salonistico della 
Costa Azzurra, per il quale è iniziato il conto alla rovescia, si celebrerà nella magica tela del Principato, la cui vita è animata da imbar-
cazioni da sogno, hote e auto di lusso,  boutique da mille e una notte: la trama ideale per una rassegna di alta gamma come il Monaco 
Yacht Show, giunto alla ventottesima edizione. Si potrà ammirareuna fiera galleggiante curata nei minimi dettagli, con diverse aree 
tematiche, compresa quella dell’arte. Il ruolo principale sarà riservato però, ai 120 yacht di lusso attesi in banchina, con una lunghezza 
media di 49 metri. Parliamo del nuovo Tankoa S701 “Solo”, mega yacht di 72 metri realizzato a Genova su progetto di Francesco Pasz-
kowski, celebre firma di alcune delle migliori creazioni nautiche, avendo collaborato alla realizzazione di yacht plananti e dislocanti 
da 24 a 70 metri in vetroresina e alluminio, destinati a cantieri ed armatori di tutto il mondo: tra i tanti, il Monokini di Baglietto che 
nel 2016 gli valse il Compasso d’oro.Il nuovo gigante del lusso e dello stile italiani è appena tre metri più lungo del Tankoa “Suerte” 
S693 (72 metri contro 69), ma il cantiere ha fatto sapere che rispetto al predecessore cambiano molte cose, soprattutto in materia di 
sfruttamento degli spazi: gli scarichi immersi, ad esempio, consentono di sfruttare ancora meglio tutti i ponti e di avere un “giardino 
d’inverno” più grande; il ponte di poppa è più largo e accoglie una piscina di sei metri posizionata trasversalmente; le vetrate nelle 
murate assicurano una vista ininterrotta sul mare e l’upper deck wide body ha permesso di ottenere un salone panoramico sovradi-
mensionato. E ancora: la linea di galleggiamento più lunga permette di raggiungere una velocità massima di oltre 17 nodi.
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Le Reali Maestranze di Cavalleria, sono società equestri  spagnole 
fondate da cavalieri a titolo privato verso la fine del secolo XVII, 
trasformate durante il XVIII secolo, sotto la protezione della Co-
rona, in istituzioni pubbliche dedite alla formazione ippica de-
gli ufficiali di cavalleria e allo sviluppo dell’allevamento equino. 
Dall’inizio del sistema costituzionale in Spagna, verso il 1836, le  
antiche Reali Maestranze sono cinque. 
Il primo nucleo di queste istituzioni si generò a Saragozza, anche 
se la sua Maestranza è stata l’ultima a nascere per trasformazi-
one dalla Confraternita dei Cavalieri di San Giorgio nel 1819, 
ottenendo privilegi identici alle corporazioni andaluse e valen-
ciane nate prima di lei: Ronda (creata nel 1572 ), Siviglia ( 1670 ), 
Granada ( 1686 ) e Valencia ( 1690 ). Lo scopo delle maestranze è 

ben descritto nel primo articolo degli Statuti della Maestranza di 
Grenada: “Sono congregazioni di nobiltà che si esercitano nelle 
azioni a cavallo, in modo che i cavalieri e le dame possano offrire 
una risposta immediata alla chiamata del Re”.  Dopo la guerra di 
successione, le Maestranze sono state riorganizzate sotto la pro-
tezione della Junta della Caballeria del Reino, istituita da Felipe 
V, dalle cedule reali del 4 marzo 1725 e 9 maggio 1726. 
Tutte le Maestranze spagnole hanno poi assunto una struttura 
organizzativa simile, con la guida affidata a membri della fami-
glia Reale e della Corte, proprie uniformi, propri tribunali mili-
tari, posti riservati e proprie cappelle nelle Chiese, diritto di or-
ganizzare processioni e permessi per promuovere le celebrazioni 
della corrida.
Queste realtà, insieme al Corpo Reale della Nobiltà di Madrid, 
nato nel 1782 e ai quattro ordini cavallereschi di Santiago, Ca-
latrava, Alcantara e Montesa, sono le uniche sopravvissute ai 
vecchi regimi fino ai giorni nostri. Tutte le Maestranze hanno 
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viaggio alla scoperta di antiche istituzioni, fra le più 
amate di Spagna: le Reali Maestranze di Cavalleria di 
Siviglia, Granada, Valenza, Ronda, Saragozza.
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Llesterno rinascimentale della Real Casa di Saragoza, Sala della Giunta Particolare con il seggio riservato al Re e medaglia. Foto piccola: 
i cinque Tenientes delle Reali Maestranze di Cavalleria, davanti al ritratto del Re Felipe VI. Da sinistra:  Teniente de Hermano Mayor 
(Valencia): Excmo. Sr. Don José del Portillo y Alcántara.Teniente de Hermano Mayor (Ronda):Excmo. Sr. D. D. Rafael Atienza Medina 
Marqués de Salvatierra. Teniente de Hermano Mayor (Granada): Excmo. Sr. D. Ramón Uribe y Contreras. Teniente de Hermano Mayor    
(Sevilla) : Excmo. Sr. D. Santiago de León y Domecq, Teniente de Hermano Mayor (Zaragoza) : Excmo. Sr. D. Luis Navarro y Elola. 



come Hermano Mayor S.M. il Re di Spagna Felipe VI e come 
Hermano Mayor emerito suo padre l’ex Re S.M. Juan Carlos I. 
Attualmente alcune Maestranze di Siviglia e Ronda, che pos-
siedono Arene dove si svolgono seguitissime corride, hanno 
a disposizione un patrimonio importante col quale realiz-
zano una dinamica attività culturale e assistenziale. Le altre 
operano in modo più discreto, ma comunque con una solida 
presenza nelle loro città. La conoscenza di queste antiche isti-
tuzioni è davvero interessante. Per approfondirla, ci voleva un 
viaggio.Nel mese di luglio la nostra redazione è stata a visitare 
la Real Maestranza di Cavalleria di Saragozza - nel bellissimo 
palazzo rinascimentale che nel 2006 ha ospitato la riunione 
delle cinque  maestranze spagnole più antiche - su gentile in-
vito del Teniente de Hermano Mayor,  l’eccellentissimo Don 
Luis Navarro y Elola. 
Il Segretario Nazionale, Don Enrique Caro y Valenzuela ci ha 
accolti con entusiasmo presentandoci la sua famiglia,  la mog-
lie Donna Asùn e i figli. Poi ci ha condotti su per lo scalone 
d’onore, nelle  bellissime sale aperte al pubblico dei visitatori: 
la Casa della Real Maestranza di Saragozza infatti è un bellis-
simo museo, con opere d’arte raffinatissime, armi, cimeli, gio-
elli e preziosi manufatti donati fin dal suo esordio come Con-
fraternita di San Giorgio. Ma anche nelle stanze più segrete, 
come quella Giunta particolare che viene aperta solo quando 
è presente il Re di Spagna. Il palazzo con mattoni a vista e uno 
spettacolare portone, conserva ancora i tetti originali del Ri-
nascimento con bellissime decorazioni, una cupola lignea di 
manifattura musulmana impressionante per la manifattura, le 

stalle per i cavalli nel sottosuolo, oggi trasformate in sale per 
eventi invernali, un pozzo profondissimo e funzionante nel 
cortile interno che serviva per abbeverare i cavalli dei nobili 
maestranti, costumi settecenteschi e antiche uniformi, un te-
soro di gioielli e preziose suppellettili per la tavola e per la cap-
pella privata in oro e pietre preziose, i ritratti dei Re (incluso 
quello di Re Felipe che ha donato anche un acquerello che lo 
ritrae come pilota militare). E un passaggio aereo privato per 
raggiungere la Cattedrale La Seo, edificata tra il 1380 e il 1550. 
Con la sua gradevole combinazione di elementi architettonici 
gotici, barocchi e in stile Mudéjar, questo monumento nacque 
originariamente come moschea e fu successivamente trasfor-
matp in un luogo di culto cristiano. 
Dopo la foto ricordo nel Cortile d’Onore, il chiostro di ingres-
so dove troneggia una antica carrozza con le insegne reali dei 
Borbone, Don Enrique ci spiega che nella provincia aragonese, 
durante la riconquista cristiana nel 1118, alcuni esponenti 
dell’aristocrazia, seguendo le correnti cavalleresche preval-
enti in Europa, divennero Cavalieri di San Giorgio. Questo 
gruppo formò poi un capitolo di nobili che si riunivano in un 
Campidoglio: la esatta data di fondazione è sconosciuta. In 
questo capitolo, come accade nelle istituzioni simili come le 
Confraternite, la mission era quella di difendere i privilegi dei 
nobili contro la borghesia delle città, che stava guadagnando 
lentamente diritti e privilegi. Il documento più antico conser-
vato questa istituzione è datato 28 di marzo 1291: si impegna 
a lavorare con il Consiglio e sindacati per mantenere la pace 
in città. Nel XV secolo, il Campidoglio dei nobili fu integrato 
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Da sinistra: foto ricordo nel cortile d’onore con l’Illmo. Sr. Don Enrique Caro y Valenzuela, Segretario della Maestranza di Cavalle-
ria di Saragozza. Al centro, la vetrina col tesoro della Casa della Maestranza: suppellettili e gioielli d’oro con pietre preziose, sigilli, 
medaglie e bellissimi manufatti per la cappella privata della Maestranza. A fianco, l’imponente edificio della Maestranza di Siviglia, 
che introduce all’Arena dove si svolgono affollatissime corride. Anch’essa è di proprietà della Maestranza.



46

Sopra: Il grande arazzo rinascimentale di San Giorgio, che la Maestranza di Saragozza ha abbellito in epoca settecentesca con le proprie 
insegue. A fianco, altri ambienti della Casa e la foto ricordo dell’ultima investitura di Cavalieri e dame a Saragozza. Sotto  lo stemma reale 
della Confraternita. Sono bellissime anche le insegne della Real Maestranza de Caballeria di Valencia, con spade, trombe e scudi incrociati e 
cavalieri duellanti. Fu crata nel 1690 e le prime ordinazioni di cavalieri si ebbero nel 1697. Sotto la protezione della Vergine Maria immoa-
colata Concezioone, è collegata con lo squadrone corazzato del Reggimento di Cavalleria Leggero n. 8. Il Teniente de Hermano Mayor della 
Maestranza di Valencia è l’eccellentissimo Don Josè del Portillo y Alcantara.

 REAL MAESTRANZA DE CABALLE-
RIA DE ZARAGOZA
Hermano Mayor:
S.M. EL REY DON FELIPE VI
Hermano Mayor Emérito
S.M. EL REY DON JUAN CARLOS I

Junta Particular
Teniente de Hermano Mayor: Excmo. Sr. 
D. Luis Navarro y Elola.
Fiscal:M.I. Sr. D. José Alfonso de Arnedo 
y Areitio.
Diputada Primera: Excma. Sra. Dª 
Concepción Valenzuela y Elorz, Marquesa 
vda. de Huarte.
Diputado Segundo: M.I.Sr. D. Fernando 
Ferraz y Español.
Comisario: M.I.Sr. D. José María de San-
cristóval y Zurita.
Secretario: Ilmo. Sr. D. Enrique Caro y 
Valenzuela
Último Tte. de Hmno. Mayor que ocupó el 
cargo: Excmo. Sr. D. Pedro de Sancristóval 
y de Múrua, Conde de Isla.
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nell’esercito di Saragozza, dove difese i privilegi della città. 
Nel 1457, il Campidoglio ha creato la Confraternita di San 
Giorgio con abilissimi giostratori, i cui tornei erano molto 
richiesti dalla Corte in occasione di visite, compleanni, mat-
rimoni reali, Questa fratellanza, che aveva il suo quartier gen-
erale nella Aljafería de Zaragoza, alla fine assorbì il Capitolo. 
All’inizio del XVI secolo, il Campidoglio chiese a Ferdinando 
il Cattolico di confermare le ordinazioni per la creazione della 
Confraternita dei Cavalieri sotto gli auspici di San Giorgio, 
patrono d’Aragona e della Cavalleria. 
Fernando conferma la creazione il 25 maggio 1505. Il quarti-
er generale della nuova Confraternita passa nel Palazzo della 
Diputación del Reino, distrutto nella Guerra di indipendenza 
spagnola, in cui avevano un altare e una pala d’altare dedica-
ta a San Giorgio. Formata da cavalieri aragonesi, aveva come 
scopo, oltre a celebrare giostre e tornei, quello onorare San 
Giorgio ed organizzare eventi benefici.Nel 1591 a seguito delle  
sommosse a Saragozza , la Confraternita dei Cavalieri di San 
Giorgio si schiera con truppe aragonesi per difendere i Fueros 
del Regno contro il re Filippo II. Durante la guerra di suc-
cessione , la Confraternita prese le parti dell’arciduca Carlo, 
pretendente della casa d’Austria , come il resto dell’Aragona. 
Quando vinse il pretendente della casa di Borbone, Felipe V 
di Spagna, tutti i loro beni furono requisiti. Tuttavia, più tardi 
lo stesso Felipe V scelse 8 nobili e 16 cavalieri per governare la 
città. I membri della Confraternita parteciparono attivamente 
alla Guerra di indipendenza spagnola. Fra questi il generale 
Palafox , figlio dei marchesi di Lazán, i cui antenati avevano 
fatto parte della Confraternita per generazioni. Il 24 dicembre 
del 1808 Palafox impiegato Cavalieri Infanzones del Regno di 
creare le Corpo di Cavalleria Almogavares per difendere la 

città. L’attività della Confraternita fu ripresa nel 1813 , dopo 
la fuga dei francesi. Nel 1819 , il re Fernando VII elevò la 
Confraternita al grado di Maestranza in ringraziamento per 
il sostegno alla città.  Così, Saragozza è la più recente delle 
Maestranza, ma la più antica. Dopo la distruzione del Palacio 
de la Diputación del Reino, la Real Maestranza di Saragozza 
ebbe il suo quartier generale nella chiesa di Santa Isabel de 
Portugal, nel Palazzo della dogana e il palazzo dei marchesi 
di Ayerbe. Nel 1835 fissò la sede definitivamente nella casa di 
Miguel Donlope.Un regio decreto firmato dal Alfonso XIII il 
14 dicembre del 1908 ha permesso l’uso della croce di Íñigo 
Arista come un distintivo della Maestranza. Attualmente la 
mission della Real Maestranza è anche dedicata alla promozi-
one della città di Saragozza. 
A Siviglia la Maestranza possiede un grande patrimonio tra 
cui l’imponente palazzo che introduce all’Arena, dove si svol-
gono seguitissime corride, sempre di sua proprietà. Le arene 
andaluse possono accogliere fino a 17.000 persone. Tra le 
maggiori attrazioni della città, la bellissima Cattedrale e il 
Museo della Tauromachia di Siviglia, dove si ammirano an-
che capolavori d’arte come la mantella dipinta da Picasso, un 
disegno di Jean Cocteau e sculture ispirate ai tori di Benlliure. 
Il Teniente de S.M el Rey di Siviglia è l’eccellentissimo Don 
Santiago de Leon. Anche a Ronda la Real Maestranza possie-
de una scuola equestre molto rinomata, con corsi di dressage 
di alto livello. Il cavallo ispanico gioca un ruolo centrale an-
cor oggi nella cultura e nell’attività sportiva di questa regione. 
La prima scuola di equitazione nacque proprio qui, presso 
la Real Maestranza di Ronda. Il Teniente de Hermano May-
or della Maestranza di Ronda è Don Rafael Atienza Medina, 
Marchese di Salvatierra.

I MUSEI DELLA MAESTRANZA DI RONDA E GRANADA
Si chiama Equestrian Gallery il nuovo spazio espositivo messo a punto dalla Real Maestranza di Ron-
da per i visitatori. Offre un viaggio nella storia delll’equitazione dagli esordi in Grecia (come ricorda 
Senofonte) ad oggi. Sono presenti sculture di nobili guerrieri che nel tempo antico combattevano in 
montagna usando i cavalli, un privilegio riservato alle classi nobiliari. I guerrieri medievali diffondo 
no un nuovo concetto di training e di educazione equestre. Durante il Rinascimento si assiste alla 
nascita di scuole di equitazione, ovunque in Europa. La mostra dedicata all’importante evoluzione 
nei secoli dell’abilità a cavallo ai fini militari e civili, è ospitata in un elegante open space. I visitatori 
posson nanche assistere agli esercizi compiuti quotidianamente dagli studenti della scuola. Anche la 
Maestranza di Granada, città nel Sud Est della Spagna ai piedi delle montagne deiia Sierra Nevada, 
è famosa per il suo Museo della Mestranza, oltre che pei grandiosi esempi di architettura medioevale 
che risalgono al periodo della dominazione araba, di cui l’Alhambra è il più conosciuto. I cavalieri 
dell’Antica Confraternita che si trova in Calle Larel de las Tablas, conoscevano a memoria il comp-
lesso fortificato che si estende in cima alla collina, comprendente palazzi reali, patii interni e specchi 
d’acqua, fontane e frutteti  Tra gli eventi più partecipati dalla Maestranza di Granada, la Processi-
one del Corpus Christi il Giovedì Santo. Nel suo stemma ci sono cavalli bianchi senza cavaliere e la 
Vergine del Trionfo. Il Teniente de S.M. el Rey è l’eccellentissimo Don Ramòn Uribe y Contreras.
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Qui sopra: il bel palazzo della 
Real Maestranza di Granada. 
Paramenti per cavallo esposti 
nel museo della Real Maestran-
za di Ronda.
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Nella suggestiva cornice della Chiesa di San Girolamo el Real, 
fondata dalla Regina Isabella la Cattolica nel 1502 e perciò una 
delle più antiche di Madrid, ha avuto luogo a metà primavera, il 
27 aprile scorso, una messa di ringraziamento nella ricorrenza 
del XXVI anniversario della Maestranza di Cavalleria di Casti-
glia - corporazione nata a Segovia en 1992 con l’auspicio dell’Au-
gusto Signore Conte di Barcellona - e a cui S.M. il Re Don Felipe 
VI ha concesso il Real Ordine di Isabella la Cattolica.
Inoltre, infra Missam, ha avuto luogo la solenne cerimonia de 
ricevimento dei nuovi maestranti. Ha celebrato la Santa Messa 
il Parroco, Reverendo Don José Luis Bravo, accompagnato della 

musica dell’organista titolare, Maestro Don Jesús Alonso e la ceri-
monia di ricevimento dal Deputato Decano, il Visconte di Ayala e 
Marchese de la Floresta. I re Cattolici fecero costruire il convento 
di San Jeronimo e un palazzo annesso nei primi anni del XVI 
secolo, di fianco al Palazzo del Buen Retiro, di cui una parte oggi 
ospita il Museo del Prado. La sua vicinanza al Palazzo Reale sot-
tolinea anche un collegamento alla regalità, visto che fu per secoli 
la Chiesa utilizzata per l’investitura del Principe delle Asturie.  Vi 
si tenne anche una messa per celebrare l’investitura di Re Juan 
Carlos I di Spagna. 
Al solenne evento hanno partecipato un centinaio di persone fra 
cavalieri e dame maestranti e loro ospiti. 
Posta sotto la protezione di Nostra Signora della Fuencisla, Patro-
na di Segovia, la Maestranza di Cavalleria di Castiglia festeggia 
quest’anno ventisei anni di esistenza durante i quali si è occupata 
di attività ippiche a Segovia, radunando inoltre con regolarità i 

A MADRID LA FESTA
DEI CASTIGLIANI
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N ’ella capitale madrilena a metà primavera, la solenne in-
vestitura dei nuovi cavalieri e dame della  nuova corpo-
razione nata a Segovia ventisei anni fa, la Maestranza di 
Cavalleria di Castiglia . Dopo la promessa statutaria, un 
festoso ricevimento.

Foto ricordo per il trentunesimo anniversario della nascita della Maestranza di Cavalleria di Castiglia, una corporazione nata a 
Segovia nel 1992 sotto l’auspicio del Conte di Barcellona. All’evento hanno partecipato un centinaio di persone fra cavalieri e dame 
maestranti e i loro ospiti. A fianco, due vedute di Segovia, dove ha sede la corporazione della Maestranza di Cavalleria di Castiglia.



suoi membri in un solenne e conviviale incontro annuale. 
Durante la cerimonia, diretta da Don Rafael Feria, il Conte di 
Giraldeli Don Fabio Cassani Pironti e Don José Felipe Garri-
do, hanno fatto la promessa statuaria e sono stati ricevuti nella 
Maestranza gli Ecc.mi e Ill.mi Signori Don Francisco de Bor-
bón, Conte di Hardenberg; Don José María Aguayo de Escala-
da, Marchese di Villaverde de Aguayo; Don Marc’Alvise de Vi-
erno, Marchese Pallavicini; il Colonnello Don Manuel Arocha 
Corbalán; il Tenente Colonnello Don Francisco Javier Mendi 
Pompa; Don Javier Muñoz Cabrera; Don Víctor Martínez 
Borrás; Don Jorge Bernaldo de Quirós y Trillas; Don Mario 
Ruiz de la Torre y Cano; Don Manuel Álvarez de Ron y Sela; 
Don Manuel Luque y Llaudís; Don Víctor Otero y Prol; Don 
Enrique López-Pozas y Lanuza; il Dott. Don Roberto Schie-
sari; Donna Gracia Calderón e Hidalgo e la Dott.ssa Donna 
Giovanna Dossena.
Erano presenti, inoltre, rappresentanze dell’Ordine Equestre 
del Santo Sepolcro di Gerusalemme, del Sacro Militare Or-
dine Costantiniano di San Giorgio, del Real Corpo della No-
biltà di Catalogna, del Real Estamento Militare del Principato 
di Gerona e della Maestranza di Cavalleria di San Fernando.
Al termine, il celebrante ha ricordato inoltre alcuni illustri  
maestranti defunti e i loro familiari, in particolare il Duca di 
Coimbra, Infante del Portogallo; l’Arciduca Jozsef Arpad; il 
Marchese di Almazán; Don José Manuel Maza, Fiscale Gener-
ale dello Stato e Don Juan Sunyé Blanco. 
Dopo aver intonato il Salve Regina, i membri della Maestran-
za e loro  invitati si sono recati al vicino Hotel Westin Palace, 
nei cui saloni ha avuto luogo un pranzo, durante il quale si è 
brindato in onore di S.M. il Re Don Felipe VI. 

SIMBOLI ED EMBLEMI

L’emblema della Maestranza di Cavalleria di Castiglia è un 
medaglione ovale con la Banda Reale di Castiglia, d’oro su 
campo rosso, contornato dal motto Castiglia, Castiglia, Cas-
tiglia (il grido di proclamazione degli antichi re di Castiglia 
e Leone). 
Le decorazioni dei Cavalieri consistono, come da tradizione, 
in un’insegna ed una placca color oro.
L’insegna si porta al collo e pende da un trofeo militare do-
rato, e il tutto da un nastro blu scuro con un palo di rosso 
(in memoria del Real Corpo d’Artiglieria, le cui origini si 
trovano a Segovia). 
Le Dame portano invece l’insegna sul petto, pendente da 
un fiocco con i medesimi colori. La placca è dorata e porta 
l’emblema corporativo su di una raggiera a forma di rombo, 
smaltata di rosso.
L’uniforme è composto da una giubba lunga blu scuro, con i 
paramani e il collo rosso, orlati da un ampio gallone argen-
tato, così come le controspalline e i bottoni d’argento (che 
portano una lettera B cimata dalla Corona Reale); il pan-
talone, sempre blu scuro, ha un’ampia banda rossa, in omag-
gio all’Artiglieria spagnola, di cui Segovia è la culla. 
La spada nel corredo dei cavalieri è sorretta da una cintura 
rossa con borchie blu. 
Come copricapo attualmente è previsto , un berretto dell’ep-
oca d’Isabella II, blu e rosso, con un gallone e rifiniture d’ar-
gento che, nelle grandi occasioni, a discrezione, può essere 
sostituito da un bicorno nero con gallone d’argento e coc-
carda con i colori spagnoli.
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SEGOVIA, CAPOLUOGO DELLA PROVINCIA DI CASTIGLIA E LEON
Per chi visita la Spagna, un piacevole itinerario per vuole vedere i luoghi più vicini alla capitale Madrid nello spazio di un week 
end, si può fare atappad ad Avila e proseguire in direzione di Segovia, capoluogo della provincia di Castiglia e Leon, distante dalla 
capitale circa 90 km. La città ha origini antichisisme e, come accaduto per molte aree della Spagna, la sua storia è stata caratter-
izzata dalle dominazioni araba e  romana, poi dalla riconquiesta cattolica. L’ eredità del suo passato è custodita tra le mura della 
città vecchia, inserita nella lista Unesco dei patrimoni dell’Umanità. 
Prima di giungere all’acquedotto,uno dei monumenti più conosciuti di tutta la Spagna, si passeggia piacevolmente lungo la Aveni-
da Fernandez Adreda, per immergersi nell’atmosfera cittadina. Segovia è la città spagnola che conserva il maggior numero di 
chiese romaniche. Si inizia dalla Chiesa di San Millan, tra le più antiche di Segovia, massimo esempio di architettura romanica, 
utimata tra il 1111 e il 1126,  anche se la torre risale probabilmente al X° secolo, quando faceva parte di un tempio precedente. 
Bellissima anche la Chiesa di San Clemente. Sulla Plaza del Azoguejo, si affaccia l’Acquedotto, monumento del I° secolo d.C.  re-
alizzato dall’imperatore Traiano per portare l’acqua dal fiume Frio alla piazza centrale di Segovia.
Non solo monumenti ma anche gastronomia. Iniziamo con un piatto che incontra i gusti di tutti, o almeno di della maggior parte 
delle persone: i Judiones de la Granja. Serviti sotto forma di zuppa, i judiones, che sono sono fagioli bianchi molto grandi, sono 
davvero tenerissimi. In più l’uso di spezie varie rende questa pietanza davvero saporita, anche se molto semplice. Segovia è famosa 
per il suo cochinillo asado, il maialino arrosto, che si può assaggiare in uno dei tanti ristoranti che si incontrano per le strade della 
città. Noi abbiamo scelto il ristorante El Redebal. Tipico anche il lechazo, una varietà di agnello pregiato. E a chi non sa rinunciare 
al dolce, consigliamo il ponche segoviano, altra specialità del luogo.







Si tratta della Valle di Boí, in provincia di Lleida: una terra ricca 
di boschi e di villaggi, dove i popoli hanno resistito per secoli alle 
invasioni, protette dalle spettacolari vette e da una natura selvag-
gia che non ammette errori. Qui si conserva ancor oggi uno dei 
migliori complessi di chiese romaniche dell’Europa, un sistema 
formato da nove chiese, costruite tra i secoli XI e XII, il cui valore 
artistico è tale che vantano il titolo di Patrimonio dell’Umanità 
dell’UNESCO.
Questi monumenti rappresentano un brillante esempio dello stile 
romanico più puro: sebbene si trovino in località diverse, presen-
tano una serie di tratti in comune: la semplicità della struttura, 
la delicata lavorazione della durissima pietra all’esterno, gli snelli 
campanili e la favolosa decorazione delle pareti interne con affre-
schi dai colori ricavati dalle piante e dal cuore dei Pirenei.  Alcuni 
dipinti  ammirabili dentro le chiese sono una fedele riproduzione 

degli originali, oggi sono esposti nel Museo Nazionale d’Arte del-
la Catalogna. Spiccano in particolare le composizioni pittoriche 
di San Juan de Boí, San Clemente e Santa María de Taüll. Nonos-
tante la valle abbia avuto una popolazione relativamente bassa 
nel Medioevo, grandi quantità d’argento arricchirono i dignitari 
locali spingendoli ad unirsi alla campagna di Catalogna per la 
riconquista di Barbastro e Saragozza. I maggiori sforzi vennero 
compiuti nella costruzione di numerose chiese tra l’XI e il XIV 
secolo, che furono realizzate seguendo i dettami del nuovo stile 
architettonico importato dalla Lombardia. Le chiese sono carat-
terizzate da elaborati lavori in pietra e da eleganti torri campana-
rie. Nella valle si trovano anche le rovine di altri edifici religiosi 
di epoca romanica, fra queste: le chiese di Sant Llorenç a Saraís, 
Sant Martí a Taüll, Sant Cristòfol a Erill, Sant Quirc a Taüll, Sant 
Salvador a Barruera e Sant Pere a Boí.
La chiesa di San Clemente di Taüll venne consacrata il 10 dicem-
bre 1123 dal vescovo di Roda. È situata su un pendio davanti alla 
strada che collega Taüll a Boí. È la più grande e meglio conservata 
della Vall de Boí, nonché la più imponente. Fu progettata come 
basilica, con tre navate, ognuna delle quali separata dalle altre 
tramite un’arcata di colonne, e terminante in un’abside semicirco-

IN VAL BOI’, L’ANIMA
DELLA CATALOGNA
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N
ell’entroterra della Catalogna vi attende un territorio 
sorprendente, dove ammirare l’arte significa anche am-
mirare la natura aspra e fiera dei Pirenei, monti dalla 
bellezza severa e selvaggia,  che seppero mettere in diffi-
coltà il re condottiero Annibale, che li attraversò a fatica, 
d’inverno, con eserciti ed elefanti.

Qui sopra, la chiesa di San Giovanni a Boì.  Nella Valle di Boì, immersa nei Pirenei, sono state incluse tra i patrimoni dell’umanità  
Unesco le seguenti nove chiese: Sant Climent e Santa Maria a Taüll, Sant Feliu a Barruera, Sant Joan a Boí, Santa Eulàlia a Erill 
la Vall, Santa Maria de l’Assumpció di Cóll, Santa Maria di Cardet, la Nativitat de la Mare de Déu a Durro, e Sant Quirc presso 



lare. Mantiene il suo tetto originale a doppia pendenza in leg-
no. A sud-est si erge una torre campanaria a sei piani, con fin-
estre ad arco ad ogni piano. L’edificio è costruito con blocchi 
di granito, con elementi decorativi e finestre in pietra pomice. 
Le facciate sono decorate con fregi e pilastri. L’immagine di 
Cristo Pantocratore, conservata al National Museum of Art 
of Catalonia (MNAC), è riconosciuta come una delle pietre 
miliari dell’arte romanica. La chiesa di Santa Maria si trova 
nel villaggio di Taüll, e venne consacrata l’11 dicembre 1123, 
il giorno dopo rispetto a quella di San Clemente. Presenta tre 
navate, ognuna delle quali termina in un’abside. La torre cam-
panaria  che si erge dalla navata meridionale, di minor qual-
ità rispetto all’edificio potrebbe indicare una sua costruzione 
anteriore, come torre di avvistamento. La chiesa di San Feliu, 
è  a nord di Barruera, villaggio situato in un punto ancor oggi 
strategico per la valle. Delle tre navate originarie solo una è 
sopravvissuta, completa di soffitto semicircolare,  ha una cap-
pella e un’ abside. Una semplice torre campanaria, priva di 
decorazioni, si trova all’angolo sud-orientale. Nel sedicesimo 
secolo vennero svolti lavori di manutenzione, aggiungendo 
due cappelle gotiche  ed una facciata gotica sul lato occiden-
tale. La chiesa venne rinnovata nel diciottesimo secolo, con 
l’aggiunta di una cupola. Gli affreschi vennero spostati al 
MNAC verso il 1918. Molte delle novità introdotte nel dici-
ottesimo secolo vennero eliminate negli anni settanta, com-
presa la cupola. La chiesa di San Giovanni si trova all’entrata 
del villaggio di Boí che dà il nome alla valle: è composta da 
tre navate, con absidi all’estremità orientale delle due laterali. 
L’originario tetto in legno è stato sostituito da uno in pietra. 
La torre campanaria si trova a sud della navata meridionale. 
La chiesa venne rinnovata nel diciottesimo secolo, ma molte 
delle novità introdotte vennero rimosse negli anni sessanta. I 

dipinti vennero asportati nel 1919 per esporli al Museu Na-
cional d’Art de Catalunya. La chiesa dell’assunzione si trova 
all’esterno del villaggio di Cóll. Con una sola navata munita 
d’abside e volta a botte, consacrata nel 1110, subì in seguito 
aggiunte in stile gotico: una cappella laterale a nord ed un 
torre campanaria in stile gotico a due piani a sud, creano una 
pianta a forma di croce. L’interno è illuminato tramite gli oc-
uli sui lati orientale ed occidentale, mentre la porta d’entrata 
si trova ad ovest. Cardet occupa un affioramento roccioso 
all’entrata della valle. La chiesa contiene una singola navata 
completa d’abside e una cripta. Una sagrestia venne aggiunta 
all’estremità sud-orientale della navata, mentre sulla faccia-
ta nord è stata eretta una cappella. Gli esterni mantengono 
le caratteristiche originarie dell’undicesimo secolo, nonché 
alcuni novità introdotte nel dodicesimo, tredicesimo, dici-
assettesimo e diciottesimo secolo. Gli interni mostrano uno 
stile barocco dovuto a restauri successivi. La piccola citta-
dina di Durro si trova ad un’altezza di 1.386 metri, sul ver-
sante sud della montagna. La chiesa a navata unica con volta 
a botte e  tetto in ardesia, venne costruita con una singola 
abside, ora rimpiazzato da una sagrestia. Due cappelle sono 
state costruite sul muro a nord, mentre la torre campanaria 
si trova a nord-est ed è alta cinque piani. L’entrata si trova sul 
lato sud, e vi si accede tramite un camminamento coperto. 
L’edificio è stato restaurato ed ampliato numerose volte dalla 
sua costruzione nel dodicesimo secolo, ed ora si vede poco 
del suo aspetto originario. Gli interni barocchi sono dovuti a 
modifiche successive. Il piccolo eremitaggio di San Quirico 
si trova su di un affioramento roccioso nei pressi di Durro. 
Ha una piccola navata con un’abside ed un’entrata a sud. Un 
piccolo campanile si trova sul lato ovest. Il tetto, accessibile 
dall’esterno, può essere usato come granaio.

SPORT  E CUCINA IN VAL BOI
L’ambiente nel quale molte chiese si integrano aumenta la bellezza. IL 
paesaggio di alta montagna, i piccoli villaggi a carattere rurale, le case 
antiche di ardesia, legno e pietra… E’ questa l’immagine tradizionale di 
grande fascino di cui gli abitanti della Val Boì vanno molto fieri. Ma l’arte 
romanica è solo uno dei pretesti per visitarla Che propone le sue semplici 
e suggestive tradizioni, gli hotel semplici e confortevoli  e la sua cucina dai 
sapori intensi, per nulla contaminata dalle mode e da ingredienti che non 
siano a km zero. Per chi ama la natura, d’estate ci sono bellissimi itinerari 
da percorrere a piedi, in mountain bike e in auto fuoristrada.  Il territorio 
dà accesso al Parco Nazionale di Aigüestortes, un’ oasi affascinante con 
più di 200 laghi e numerosi fiumi, gole e cascate. Nelle stagioni fredde si 
praticano la caccia e la pesca in sicurezza e in riserve controllate. D’in-
verno si può anche sciare presso Boí Taüll Resort, a 3 km di distanza. di 
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I l piccolo comune di Erill la Vall, che si trova nella valle di Boí, nella zona di Lleida è al centro del cammino religioso 
delle valli pirenaiche dichiarato Patrimonio dell’Unesco dall’Umanifà. La chiesa di Santa Eulàlia è un gioiello di inestimabile 
valore, incastonato in un delizioso villaggio costruito in pietra, ardesia e legno, i materiali tipici dell’Alta Ribargoza,  meta 
di migliaia di turisti durante l’estate ma ora sta crescendo la presenza di estimatori anche durante la stagione invernale, Nel 
Medioevo, la valle di Boí ha rivestito un ruolo importante, qui si sono rifugiati gli abitanti delle valli durante le invasioni,  
qui si conserva l’eredità architettonica più importante della Catalogna. 
La chiesa di Santa Eulàlia a Erill la Vall risale al XII secolo ed è stata costruita in stile romanico lombardo, proprio come le 
altre chiese vicine. Si tratta di una valle stretta e ripida, un piccolo comune in Catalunya.Le chiese furono costruite durante 
l’11°/12° secolo con l’intento di far prosperare la regione. Usando i profitti realizzati durante le campagne di riconquista, la 
famiglia Erill eresse le chiese al fine di promuovere il proprio potere e stato sociale all’interno delle comunità. L’edificio, oggi 
completamente ristrutturato, è formato da una navata con abside centrale e da un elegante campanile a sei piani che si può 
salire completamente, ammirando il paesaggio circostante. 
All’interno si possono osservare diverse pitture murali. L’originarnio gruppo scultoreo della deposizione dalla croce, oggi è 
conservato nel Museo nazionale d’arte di Catalogna (MNAC) e al Museo episcopale di Vic (MEV). Restano qui alcune ripro-
duzioni e alcuni manufatti sacri di mirabile bellezza, La salita al campanile è un’esperienza da non perdere, il panorama che 
si scorge è notevole e permette di comprendere la sua funzione strategica per la sicurezza degli abitanti di queste montagne 
nei secoli bui di guerre e dominazioni.
Dal campanile di Erill la Vall si scorge la bellissima Chiesa di Boì, borgo che si raggiunge a piedi attraverso un cammina-
mento antico tra i boschi, che attraversa anche il fiume attraverso un piccolo ponte. Il primo week end di luglio Erill La Vall 
festeggia la Festa dei Fuochi, una antica tradizione di queste valli. E’ una fiaccolata  notturna, nella quale corrono gli abitanti 
del villaggio e alcuni loro amici. Bisogna ricevere in dono una fiaccola (la failla, non si può comprare da nessuna parte)  
essere invitati a far parte di uno dei gruppi che si recano al tramonto in cima alla montagna, al grande falò dove si avvicina 
la fiaccola resinata per farla brillare nella notte. A un certo punto inizia la corsa, la discesa è veloce e senza soste, su percorsi 
non sempre facili. Tutti a un certo punto smettono di parlare e guardano la montagna, il serpente di fuoco che scende nel 
buio, nel silenzio si odono le prime grida. I primi a illuminare le viuzze di Erill con le faillas e grida festose sono i figli dei 
residenti, i bambini che partono dalle ultime case prima che il sentiero si erga ripido e infido verso la cima.  Cenere e tizzoni 
punteggiano i sentieri lastricati di pietra, tutti si affannano a pestarli e spegnerli ridendo.
Ali di turisti accolgono tutti i gruppi di corridori con canti, fischi, applausi, un festeggiamento speciale. Alla fine tutti i grup-
pi portano le loro fiaccole in una piccola radura: il grande falò viene spento sulla montagna e riacceso in paese, tra canti e 
preghiere, per propriziare, come un tempo, raccolti favorevoli. Tutto si conclude nel grande padiglione bianco costruito per 
la festa, tra vino, birra e carni alla brace, con la musica dal vivo sul palco, in una atmosfera straordinaria di gioia e di danze, 
alla quale partecipano tutti gli abitanti e si uniscono i turisti, provenienti da tutto il mondo. 
Anche noi abbiamo partecipato quest’anno, accolti con grande entusiasmo dal sindaco della Val Boì Joan Perelada, che 
promuove con grande impegno questo territorio bellissimo, le sue feste tradizionali, lo sport, la gastronomia eccellente, l’ac-
coglienza calorosa della gente che è molto attaccata alle sue montagne, proteggendo con grande attenzione la flora e la fauna. 

LAS FALLAS A ERILL
H&T 8/2018 - TRADITION - La festa dei fuochi a Erill La Vall

Da sinistra: interno della Chiesa di Santa Eulalia a Erill la Vall. Foto ricordo col sindaco della Valle Boi Joan Perelada. A 
destra, il manifesto de “Las Falles”,  le suggestive fiaccolate notturne, antica tradizione dei Pirenei occidentali. 



N on si può visitare la Valle di Boì, senza una sosta con relax alla stazione termale di Caldes de Boí, dove sorge da oltre 
100 anni un grande stabilimento termale con vari alberghi annessi,  il Balneario Caldes de Boi tra i quali scegliere il proprio 
soggiorno. Il Centro Termale  si trova nel cuore dei Pirenei, a pochi chilometri da Boì e Erill. Con 24 ettari di superficie e 
grazie alla ricchezza delle 37 sorgenti, di diversa composizione e temperatura, si può considerare uno dei fenomeni idrici 
più importanti della Spagna. Le diverse acque sono indicate per curare e prevenire varie patologie, tra cui reumatismi, sciat-
ica, fibrosi, bronchiti, asma, sinusite, insufficienza venosa e arteriale, litiasi renale, gastrite, insufficienza epatica, dermatosi 
ed eczemi, distonie neurovegetative. Ma si possono anche prenotare pacchetti dedicati al ringiovanimento e alla cura della 
pelle. Tutto quanto, dall’architettura esterna alla reception alle piscine è decisamente vintage, molto spartano: a confronto 
con le spa di lusso presenti in tutta Europa, avrebbe bisogno di un restyling. Ma non dimentichiamoci di essere in un luogo  
isolato, anche se ben raggiungibile, anche d’inverno.  Dunque ideale per chi vuol stare lontano dalla folla o ha bisogno di 
programmi di recupero post operatorio da trauma o medicina estetica. In compenso l’accoglienza è molto premurosa, la 
sorveglianza continua, ci sono tisane e profumi balsamici ad allietare il percorso benessere. I bagnanti sono molti ma tran-
quilli e molto silenziosi, alcuni indossano cuffie coloratissime di gomma con i fiori, altri sono in piscina con il fisioterapista 
personale. Insomma, pazienza se l’interior designer non è passato da un po’ e se i prezzi non sono tanto economici:  si sta 
benissimo, specie quando fuori piove d’improvviso per qualche ora, come qui accade spesso, d’estate. Probabilmente anche 
quando nevica molti spagnoli vengono qui per isolarsi dal mondo e fare anche un tuffo nel passato: il riposo è assicurato e 
basta uscire su una terrazza per godere del profumo intenso dei pini che ricoprono i monti tutto intorno. 
Anche l’annesso hotel Manantial è una struttura antica, in stile montano, con un’aria da chalet vintage Anni Sessanta, asso-
lutamente divertente. Non ci sarebbe niente di strano se nel salottone pieno di arredi spartani, vetusti e clienti di mezza età 
e famiglie che se la godono, tutti stravaccati a conversare sottovoce, a bere il thè e a guardare la televisione, informali come 
se fossero a casa propria, ci fossero seduti Ernest Hemingway intento a leggere le cronache taurine, prima di partire per 
Pamplona. O James Bond interpretato da Sean Connery,  in un grosso maglione bianco a trecce, pronto a sedure qualche 
bellezza di passaggio. Il personale chiude un occhio, è indulgente e posato, in stile col resto. Caldes è un luogo poco adatto a 
chi segue ritmi urbani e non può vivere senza wi-fi, a chi non sopporta i bebè in carrozzina o le anziane coppie che bevono 
lo sherry a metà pomeriggio. Ed è per questo che ci è piaciuto moltissimo. 

TERME DI CALDES
Balneario di Caldes - TRADITION -H&T  8/2018

Qui a fianco, iL com-
plesso termale di 
Caldes, nella Valle de 
Boì, con annesso al-
bergo e grande pisci-
na eseterna. A fianco, 
pacchetti sensoriali  
nel centro termale. 
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Le tradizioni della Spagna sono molto suggestive e quest’anno abbiamo deciso di compiere un viaggio in auto, per 
goderci davvero il mutare del paesaggio tra Italia, Francia e Spagna. Abbiamo scelto di raggiungere la Val Boi, la 
prima delle nostre tappe, attraverso il cammino a nord, quello che passa sulle montagne, invece di arrivare fino 
a Barcellona. Con una sosta molto speciale, a Lourdes, il santuario più importante della Francia, dove la piccola 
Bernadette vide colei che si definì “L’Immacolata Concezione”, un’ espressione che era completamente priva di 
significato per la bimba Bernadette, che dopo la fine delle apparizioni, divenne una delle più importanti Sante che 
veneriamo del XX° secolo. Le vette dei Pirenei sono magnifiche, verdissime e ricche di flora e fauna, grazie alla cura 
del paesaggio degli abitanti di questi territori, che tengono molto alle loro tradizioni di montagna e sono ancora 
abbastanza diffidenti verso i turisti. Alberghi semplici e ristoranti molto spartani, con piatti eccezionali, dai sapori 
autentici - come il baccalà in umido, il formaggio di capra arrostito e soprattutto il salmì di coniglio con peperoni 
- vi aspettano a Erill La Vall all’Hostal La Placa, il ristorante e bed & breakfast, davanti alla Chiesa, quello dove 
abbiamo trovato l’accoglienza migliore. Ottimo anche, a Boì, dall’altra parte della valle, a neanche un chilometro, 
l’Hostal Pey, dove pure abbiamo dormito e mangiato. Ai primi di luglio c’è la massima concentrazione di turismo 
qui, perchè è iniziata la stagione delle Fallas, delle fiaccolate notturne, una tradizione antica legata certamente anche 
all’antico sistema di segnalazioni che permetteva agli abitanti di qui di avvertire i cittadini di un pericolo grave, per  
esempio l’arrivo di banditi o di eserciti invasori. Non per nulla le chiese qui, in purissimo stile romanico, sono mas-
sicce come fortezze e delle fortezze hanno un po’ la forma. Si sono conservate fino ad oggi perfettamente ed è per 
questo che sono state proclamate, con i territori circostanti, Patrimonio Unesco:  anche se i tesori che custodivano 
sono stati portati nei più importanti Musei della Catalogna. Il nostro viaggio è proseguito poi nelle stanze segrete della 
Maestranza di Saragozza, di cui vi abbiamo parlato nelle pagine precedenti, dove abbiamo potuto ammirare arredi meravigliosi 
e inediti ritratti del re Felipe, in uniforme da elicotterista.  A metà pomeriggio eravamo di nuovo in viaggio in direzione della 
nostra ultima meta, Pamplona, in occasione dell’encierro, dove siamo sati ospitati su un balcone appena sopra le corna dei tori 
impegnati nella corsa urbana,  dal nostro mentore speciale, Jacopo della Torre. 

Le suggestive tradizioni
las Falles in Catalogna
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Non si può immaginare cosa accade durante l’encierro: cinque persone sono rimaste ferite sotto i nostri occhi e il giorno prec-
edente uno dei “corredores” é stato incornato da uno degli enormi tori. La pioggia caduta prima del “via” ha reso gli 850 metri 
del percorso particolarmente scivolosi, tanto che molti altri concorrenti sono stati travolti dai tori senza però riportare ferite 
gravi. I tori che hanno preso parte alla gara o pesano tra 550 e 630 chili. “L’origine della corsa” ci ha spiegato “ è medievale: i 
pastori portavano i tori dalle praterie della Navarra fino alla Plaza Mayor, che si trovava appena prima dell’attuale Plaza De 
Toros. Trascorrevano la notte precedente accampati vicino alla città, e all’alba entravano circondati dai tori e accompagnati da 
gente che, a cavallo o a piedi, inseguiva i tori con pali e grida per aiutare a rinchiuderli nei recinti all’aperto. Verso la fine del 
secolo XIX, si cominciò a correre davanti ai tori. E cominciò la tradizione.
L’encierro comincia con una preghiera. I corridori, a pochi metri dai recinti in cui sono rinchiusi i tori, sollevano il giornale 
che portano in mano e cantano davanti ad una nicchia della salita di Santo Domingo contenente l’immagine del Santo: «A A 
San Fermín chiediamo, dato che è il nostro patrono, di guidarci nell’encierro e di darci la sua benedizione». Poi gridano: «Viva 
San Fermín! Gora San Fermín!».  La strofa viene cantata tre volte, quando mancano cinque minuti alle 8 di mattina, quando ne 
mancano tre e quando ne manca uno. Poi viene aperta la porta del recinto. Chi vi partecipa deve avere 18 anni, presentarsi ai 
recinti entro le 7.30 e indossare la tipica divisa del corridore: pantaloni e maglia bianca con fascia e pañuelo (fazzoletto al collo) 
rossi. Può tenere in mano un giornale arrotolato, per controllare e mantenere la distanza dal toro. I tori, tra l’altro, provengono 
ogni giorno da un allevamento spagnolo diverso. La gente, dai balconi  delle case, si gode lo spettacolo.  Tutti i negozi sono 
chiusi e sbarrati. Per ragioni di sicurezza, una doppia staccionata delimita le vie in cui corrono i tori. È costruita in legno e 
formata da più di 3.000 pezzi, tra tavole, pali, porte,I sei tori protagonisti iniziano la corsa preceduti da una mandria di buoi 
mansueti, che fanno da guida nel percorso fino all’arena. Due minuti dopo l’uscita dei tori dal recinto, viene fatta partire una 
seconda mandria di buoi chiamati “di coda”, più lenti e piccoli dei precedenti, la cui missione è quella di attirare all’arena i tori 
rimasti indietro. In coda sta anche una squadra di pastori, munita di lunghi bastoni, che segue tutto il percorso della corsa, 
rimanendo dietro i tori. La sua funzione è quella di evitare che qualcuno aizzi le bestie da dietro, con il rischio che invertano 
il senso di marcia. Un altro elemento essenziale per il corretto svolgimento della corsa è la squadra dei cosiddetti dobladores, 
che conoscono bene la tauromachia e che si appostano all’ingresso dell’arena finale,  per facilitaer l’ingresso dei tori nel recinto. 

nel nord della Spagna:
 l’encierro di Pamplona
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Dalle luci della passerella o del valzer al fango, sempre col sorriso sulle labbra. Si può fare solo se il proprio nome è 
Padmanabh Singh, per gli amici ‘Pacho’. Il maraja di Jaipur a vent’anni è uno dei principi indiani più ammirati al mondo, 
numero uno della squadra di polo Royal Jaipur, il più giovane di tutti, che di recente ha infiammato i tifosi alla Coppa del 
Mondo di Polo in Australia (2017), ha incantato gli ospiti del Ballo delle Debuttanti di Parigi per la sua avvenenza e ha 
divertito il pubblico del Polo Club du domaine di Chantilly, nel cuore della Picardia, a pochi chilometri dal castello del 
Duca d’Aumale, per questo charity challenge d’estate, in stile indiano. Con quale grinta abbia difeso i colori della squadra 
per una sfida benefica, dedicata alla famiglia che regnava sul Rajastan e in particolare sua madre, la Rincipessa Diya Ku-
mari, possono dirlo solo i giocatori più esperti. Quelli che avevano visto suo nonno, il maraja Bhawani Singh, giocare alla 
Coppa d’Oro di Polo a Deauville nel 1957. Così come solo gli amici stilisti Domenico Dolce & Stefano Gabbana possono 
dire se egli ha sfilato bene nella loro ultima sfilata primavera estate. Ma di certo lo hanno fatto, è un giovane adorabile. 
Pochissimi sono quelli che hanno saputo riconoscerlo, in passerella, anche se ‘Pacho’ ha studiato l’italiano e ama il nostro 
Paese. Ma mezza India era connessa con tutti i device per non perderselo: senza il turbante, i panni regali e il corteo di 
bodyguard. Neanche in cashmere, ma in vestaglia di seta. Perchè questo giovane valente si occupa del suo Paese, ma non 
vuol perdersi le raffinatezze e le esperienze più speciali e divertenti al mondo. Grazie a lui la Charity Cup creata da Pat-
rick Guerrand-Hermès di quest’anno è stata un successo. Anche se la vittoria è un traguardo difficile da conquistare. La 
giornata è stata allietata da vari spettacoli: il celebre dresseur Mario Luraschi ha fatto una dimostrazione di passi spagnoli 
sull’aria di un tango, in groppa a un destriero assolutamente stupefacente. Poi sono arrivate le bellissime creazioni della 
stilista indiana Charu Parashar, che ha sfilato per la prima volta in Francia e devoluto in beneficienza alla fondazione 
Nobility for Ability, la cui madrina è la principessa Diya Kumari, arrivata a seguire la competizione di suo figlio in un 
elegante sari floreale. Nobility for Ability si impegna per l’integrazione della disabilità nella società, sottolinea il maraja, 
eletto nell’assemblea legislativa del Rajastan, mentre si lascia fotografare con tutti, in giacca di lino ecru, al cocktail orga-
nizzato nell’Orangerie. Egli opera nella fondazione Princesse Diya Kumari che si impegna per l’educazione e la formazi-
one delle ragazze. Il genere femminile è ancora molto penalizzato in India dal punto di vista sociale. 

Pacho, principe di stile
Il maraja Padmanabh 
Singh (per gli amici Pa-
cho), 20 anni. A sinistra 
sfila per Dolce & Gab-
bana. Al centro,  a una 
cerimonia sacra a Jaipur. 
Qui a fianco pronto a 
una charity challenge sul 
campo di Chantilly, nel 
cuore della Picardia.

ALTEZZA, CHE GLAM!
La principessa Sirivannavari Nariratana, figlia del re di Thailandia (a fianco) è una bravissi-
ma stilista. La sua ultima collezione magica, femminile, senza tempo, che si chiama come lei, 
SIRIVANNAVARI è piena di creatività e qualità. Per la Primavera Estate 2018, H.R.H. Sirivan-
navari Nariratana è stata ispirata da una sua poesia che parla della storia d’amore tra un giovane 
ufficiale dell’esercito e una ragazza di campagna, alla fine della Seconda Guerra Mondiale. Per 
questo ha disegnato un long dress di pizzo bianco con balze a cascata, abiti in stile rétro con 
bustier e gonna a ruota, chemisier, completi maschili, gonne a matita, plissé o morbide, camicie 
e pantaloni a vita alta. La collezione è caratterizzata da un twist molto moderno evidente nei 
tagli, nel mix and match di tessuti e negli accostamenti arditi. Le nuance vanno dal candido 
bianco al rosso acceso, passando per una serie di toni neutri.  “Ho trovato abbastanza sorpren-
dente riuscire a tradurre la mia poesia in una collezione di moda. I dettagli possono essere 
trovati all’interno di tutta la storia”, ha dichiarato sua Altezza Reale Sirivannavari Nariratana, 
creative director del suo brand. “Le linee di questa stagione sono piuttosto varie, complicate e 
decostruite. Inoltre, ho aggiunto alcuni dettagli e tecniche vintage come il trapuntato e  il plissè 
del  laboratorio Gérard Lognon a Parigi”.
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